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SIGNORE MIO PATRO- 
ne Singolari/fimo. 

L mio Caualiere della. 
Ro/a và in traccia del 
le Primauere.Si com* 
piaccia dunque Vofi- 
gnoria ; che io Itelo in" 
uij , già ch'ella Àgi* A" 
prilifempre ameni della poetica ncn 
lafcia mai con Verudizioni della fua~* 
tnufa d'accrefiere in tutti i tempi lt^ 
fragranze pia odoro/e di naoui fiori . 
Douerei arrofitre filo per quelito mo* 
tiuo di far vifibili alle fuo pupille lts 
mie debolezze > ma cerne Vofignoria\ 
bh fempre faputo hauer meco bontà 
' per compatirle , cosi mi lafiio confi" 
gliare , eh ella vorrà anche ora ejjire 
eguale à fi Beffa per non condannar- 
le : ^aggradimento è il pregio più no» 
bile, ebepofia mai tfigger fida vn ani- 
mo pienamente difappafftonato , & io 
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lo /pero dalla parziale cordialità dì 
Vojignoria % perche non è quefìa la^> 
prima efperienza t che ricetto delle fise 
cortefìe . Se poi non lo merita l'opera 
per giù ftizia ,Jf degni ella di conce- 
derlielo almeno per grazia; E le bacio 
riue*tnt emente le mani . Roma—» 
20. Luglio 1676. 

Di Vojignoria mio Signore , e Pa» 
drone . 



Diuotis. Se Obligatif. Seiuitore 
Giouanni Bartolomeo Doranti* 

IN- 



INTERLOCVTORI 



Celidoro Rè di Cipro amante di 
Fiordaura fua cugina Con- 
tesa di Franca torre . 

Mulearbe tìglio del Rè d'Epiro 

> col nome d'EmdeondoCaua- 
liere della Rofa amante di 
Sp inalba. 

Oronte figlio del Pvè di Rodi 
fotto nome di Poi iman te fin- 
ge il Cortegiano affettato . 

Spinalba forella di Celidoro a- 
mante di Mularbe . 

f iordaura Contefla di Franca- 
torre amante di Mulearbe^ 
cugina di Celidoro , 

Dolindo Paggio di Corte 

> Bernaualà fcruo quali fciocco 

di Mulearbe . 



La Scena t Nicofia Metropoli di 

Cifro . 

A3 Mu- 
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Mutatione di Scene 

Camere R egie 
Anticamera Regia 
Giardino 
Galleria 

Appartamento, &Loggie, òai 
tro per Edemondo . 



AL 



AL DISCRETO LETTORE 



PIV il defiderio di compiace* 
re a! genio dé gli Amici che 
l'ambizione di efporre al Pu- 
biico le mie debolezze , nvhà 
tolta di mano l'opera , che tu legge- 
rai . Ella nell'efiate già fcorfa fra ik-» 
noie della ftagione tra i zeffiri volan- 
ti d'vnGiardino deliziofiflìmo fu con- 
fecrata foura le fcene à i prìuati ca- 
pricci d\na virtuofa Accademia , e_> 
poflodire, che prima d*eflere fiata 
compofta , mi fu rapita * onde à i pre- 
cipizi] della penna , piaccia i Dio 3 
che non habbiano anco a' fuccedero 
quelli dell'opera, Hò voluto feruarc 
lo ftile di mezzo , perche oltre all'ef- 
fere quefto il più adattato per le Sce- 
ne , tu anco mia la fortuna di poter 
con effo vbbidire pienamente al Per- 
fonaggio » che mi fé f onore di com> 
mandarlo con roggetto,che e la po- 
uerti dé gl'habiti, e la poca ricchez- 
za del Teatro, & il defiderio di far 
r.ipprcfentarc vn'opera piana , doue- 
uano elfcrmidi ragione bafìante per 
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mantenere vniforme anco in quefta-» 
parte I elocuzione : in ogni cafo Tap- 
pi tu compatirmi , e fé in vltimo vi 
leggi Cielo , D^irà , adorare , fato , 
Dettino > Idolo , Beato , Paradifo > e 
fimili , fouuengati , che quelle paro- 
le , le quali feruono di fiori alla Poe- 
fi a non denno eflère apprefe già mai 
perdine alla fede , e che fono beni! 
delrij tutti della penna , ma non gii 
mai veri fenrimenti del cuore. Jo 

nacqui Cattolico , e tanto bafti : viui 
felice &c 9 
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ATTO I 

S RIMA. 
Camera Regia . 

Celidoro,e Fiordaura Jtano àfedere 

Cel. Osi dunque ò Fiordaura..... 

Fior. K^j Cosi dunque ò Ceiidoro . . . . „ 

Cei.*Sarete voi fernpre tneforabile con- 
tro là fermi zza del amor mio ? 

Fior. Sarete voi fempre infleflìbile con- 
tro l'incompatibilità del mio genio/ 

Cd. E non vi difporcete ad amarmi già» 
mai? 

Fior. E giaraai non ceffarete di renderu3 

lontano dalle mie repulfe ? 
Cel. Ah Contesa ? s'ergono in pitti 
Fior. Ah mio Re. Incolpate il voftro 

dettino 5 tt non sò conifpcndere a ve* 

(tri affetti t 
Cel. Incolpatela voftra bellezza, feio 
non pollò ritirarmi pur anco dalle fa« 
ftidiofità del mio amore • ; 

SCENA SECONDA. 

Do lindo P * Me definii • 

DoL Ignore ? Signore ? 
Cel. Che chiedi Dolindo / 

Doì. la mancia ,e la voglio buona - . 

A 5 Cet » 
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Cd. Perche ? 

Dol. Perche ? Lo so ben'io* Perche vi 
porto vna buona nuotta • 

Cel. Ah che quando nonfìadi veder pure 
vna volta fupetatoil core impietrito 
della ContefÉi , niuna altra noia può 
efTerrai ca ri . 

Fior. Compatuco il Rè mìo Signore 3 ma 
che polio fami j fe le Ilei lem* inclina, 
no ad amar altri , che Ce li doro ? 

Dol. O bene in fede mia > io mi credeuo 
di hauere vna buona mancia , e per 
quello che mi vado indouinando ba- 
tterò , fìcuro (atto vn giudizio inteme- 
rato contro il Signore. Tant'è voglio 
dirgliela • 

Cel. Sbrigati Dolindo , che vi è di nouo? 

Poi. V'è di nuouo > che appunto adeflò 
adeffotuttojallegro, e fettolo il Signor 
Caualiere della Rofaè ritornato da— . 
Rhodi , e conduce feco vno fchìa net- 
to > che non può eiTere più compito , 
anzi voglio fuplicare voftra MaelVa 
farlo raaflio jdi cerimonie di noi altri 

paggi . 

J?ior. Che tento? fcdemondo in Cipro? 

Cel. Cheafcolto? Il Caualier della Ro- 
ta è ritornato ? 

Dol. Ri torna tifEmo, e quel che piò im- 
porta tutto pieno di vittorie. 

Cel. Oue fi troua ? 

*>©!. Nel fuo appartamento > & hà det- 
te» che (libito fpogl iato dell'armila* 
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Ce!. Predo vanne, affrettalo, foltectta 
la fua venuta, digli» che Celidoro quU 
ui appunto l'attende - 

Dol. Parto , vado } corro , volo , e faci- 
liflìmamente » perche ad ogntmodo la 
mancia, che mi hà dato il Signor Rè,, 
non mi dà alcun pefo . Gran cofaj che 
oggi giorno per tutti i luoghi non fi 
coftuma più queft'vfanza » ( parte 

Fior. Sofpiri del mio core volate, e Fat- 
ti ad Edemondo meflaggieri amoiofi ; 
accertatelo pure dei le mie fiamme. 

Gel.- Affetti de mio feno, correte, e fat- 
ti al mio caro inanimenti di gioia_, , 
rendetelo ficuro ornai delle mie con- 
tentezze. 

E «or. Ah Edemondo f 

Cel. Ah Fiordaura? 

Fior. Che vorette? 

Cel. Mi manca folo i! voftro amore per 
poter dirmi pienamente felice. 

Fior. E follia di contendere ò Celidoro 
con la forza del fato ; le (ielle non-a 
m'inclinano ad amare,onde voi doucte 
pur renderli! pago, almeno su la cer- 
tezza» che non si rigettare Fiordau- 
ra i volìri jmori) come inuaghita dì 
altro oggetto ; Ah che pur troppo i©< 
adoro Edemondo • 

Cel. Ah che pur troppo io idolitroJPioj^ 
dawra . 




la ATTO 
SCENA TERZA. 

Edcmondo , Polimante , Dolindo , 
Fiordaura, Celidoro> Ber- 

n&ualà • 

Ber. T 7* Ittoria , vittoria , ala, ala per 
V gratta ò Signori largo in cor- 
tefia ; ma ecco il Signor Rè , e feco è 
anche la Signora Prenci peffa . Ah nò 
nò è quel altra, quella, la quale? che > 
di cui 7 nella Franca torre Signor fi per 
l'appunto è giudo quella, cugina di Tua 
Ma eftà, inimica dell'amo! e, e dome- 
dica domenica del mio core. Signor 
Padrone fateui aitanti . 

Dol. Signore èquiuiil Caualier della»* 
Rofa. 

Edem. Mio Rè ? 

Gel- Mio caro ? 

Fior. Edemondo ì 

Edem. Contesa? 

Fior. E pure felice il ritorno. 

Edem. Quanto a uuen turata fu la par- 
tenza • 

Pel. E che feorgo ? eh! , chi potr * mai ri- 
mirare quello a biffo di luce > quello 
gran fole di bellezza , quella Venere 
innammorante, e poi non ardere à gli 
incendi j infoca tiifiaii , che gli balena- 
no su le luminofe non meno , che fol- 

gwcggianti pupille . lo per me già 

prin- 
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principio i farla Dea del mio corcaci 
introdurla per Idolo delle mie venera* 
tioni % à renderla finalmente Regina^ 
poffentiffima delle mie vifeere f 
Fior. Chi fapràmai vedere Edemondo, 

e non amarlo/ 
Edem. Sire corno vittoriofo . Il Regno 
di Rhodi> che osò d'intorbidare la bel* 
la tranquillità alla Regia di Cipro * 
oggi è in voflro potere* Soqo già re« 
cifi affatto i papaueii à quell'alteri- 
già > che ferui di (limolo nel Rè Endi- 
marte per combattere contro il Rè 
Ceiidoro • Si è vinto infomraa % Se (Lj 
(lata mia gloria di potere ìnaffiare col 
sàgue de gli nemici l'alloro vittoriofo 
delle voftre tempia . Vn oracolo folo 
può pur anche contenderci appieno il 
godimento totale di cosi bella fortu- 
narqueft'è Oroute figlio vnicodel Rè 
di Rhodi , il quale doppo hauere vi- 
gorofamente combattuto fui campo» 
in fine auuedutofi della propria ir fe i- 
cita , per non reità r fchiauo , come fu 
detto, X voftri trionfi, sii dVn piccioi 
Abete fi die perii Mare alia fuga ver- 
fò la Perfia % ricorrendo à Tigrane^ 
fuoZio colà regnante» 11 Rè di lui 
Genitore none più tra viuenti , 8c ef- 
fendomi impadronito io della Regia 
Fortezza» oue egli s'era già ritirato 
con pochi ? sù l'intendere la notizia^» 
delPvltima nottravalorofa fortita die- 
de egli I ubi to di mano ad vn ferro, col 

qua- 
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ffquale colpitoli barbaramente il petto, 
volle su gl'vl timi anhelitì della pro- 
pria vita vfare gli eftremi eccelli della 
Tirannide anche contro le fteflb . Net 
auuicìnarmi pofeia à quella Regia là 
foura di vno fcoglio ritrouai quello 
miferabile quali fpirante > che da gli 
orgógli dell'onde poco ptima agitate 
da venti era iui flato condotto j à te- 
nore de fuoi racconti. Si fa egli natiuo 
dì Damafco , & io perche non meno 
dalla gentilezza delJ'afpetto, che dal- 
ia nobiltà de i tratti riceuei grand'im- 
pulfo per prenderlo meco , lo dettino 
anche volontieri per la Maeftà voftra, 
con offerirlo al regio leruizio. 
Ber» Fateui auanti eh ? ma ficuro lìcuro 
prima 5 ch'egli fi moua vorrà far con- 
iglio per dare lettionc alle gambe-* », 
acciò facciano vn palio graue 5 e pie- 
no di galanteria. Non l'hò dettolo? 
masi ,è vn huomo che ci Ira, vedete*- 
'i&sà i puntigli . Può fare il Cielo / guar- 
date, che profopopeia 5 largo } largo £ 
ma largo di gratia . 
PoL Eccouì ò Sire, ò Cdidoro, òRè deL 
[fu saio core » òarb'tro del mio volere,. 

ò punto fermo d'ogni mia brama t 
Ber Virgola ; e poi feguiti vofignorìa-» « 
che và bene » non può andar meglio 
Dol. Bernaualà lafcialo dire, che ceno 

io v'hò il maggior gufto del Mondo 
Edera. Compatitelo o lire , perche egli fi 
cornee tutto affetti nel core > cosi art- 
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che è l'iftcffa affettazione nei difcoxfo 

Cel. Sorgi 
Poi. Non lice 

Ber* E bene di lafciarlj prima finire ii pe- 
riodo cosi inginochiato • 

Poi. Eccoul dico ò Signore chinato alte 
regie piante vn voltro Schiauo per fa* 
talità di dettino» vn voftro feruo per 
elezzione dì animo » 

Fior. Quanto è affettato; egli mi moue * 

Ber. Quinto è ceriraoniofb: certo coflui 

bifogna^henon ha bòia mai fatt'altro 

che ttudiare il Galateo • 
Dol. Quanto è gufteuole. Io per me vi 

fterei à fentirlo dalla mattina alla-* 

fera • 
Cel. Sorgi forgi 

Poi. L'obedienza è madre d'ogni Viriti » 
e però con fìmile motiuo mi lafcio an- 
che vincere volentieri dalla voftr£_» 
Reale autorità . Per altro io dotterei 
tempre , ma Tempre veda voftra Mae- 
ftà ftar'abbaflato fui fuolo , depredo , 
abbatuto , humilìato , auuilito 

Ber. Et cheterà; tò tò tò fìcuro ucuro qo- 
iìui è anda to alla Logica, perche altrU 
mente non potriaeiTermai vn cosi va* 
lente filolofo > ò andate mòà ftimare i 
lomari . 

Dol. Tù non puoi hauc?e vn tantino di 
pazienza , lafcialo vn poco dire; £i 
vede bene, che non tt n'intendi vé 

Cel a Come ti chianti ì 
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Poi. Al fernizio di voftra Maeftà ; e per 
vbidir fempre à fuoi cennì> non men«, 
enea i Tuoi voleri Polimante Politi • 
s'alzi i h* fi 

Ber.Quell'aizata di baffi non valeva ba- 
iocco* 

Fior. Oue nafcefte i 

Poi. In Dama fco 

Cel. E quando la tempera ti forprefe^», 
oue t'incarn inaili è j 

Poi. In Aleppo 

Ber. A che iFire ? dire dite 

Poi. Per mio follieuo, per proprio diuer- 
timento, per hilarità dell'animo » per 
pafJat erapo del core , per fodisfazzio~ 
ne dei l'intelletto» & in fine per genio» 
per inclinazione , per volontà > per 
delio. 

Ber. O quanti quinci f 

Dol. O quanti linci t 

Cel. Refìareftial noffro feruizio ì 

Poi. Sarà effetto d Ila regia bonrà : non 
afpira ad altro il mio volere : à quella 
vnicamera inclinano hora tutti i patti 
del proprio penfiero. 

Cel. In quello punto dunque io ti eleg- I 
go per huomo corapliniemoio della—» ' 
mia regìa Anticamera I 

Jol. Mi dìfpiace j che voftra Maeftà ap- 
poggia alle mie debolezze vn gran— i J 
mintfterorpure mi anderò augurando j 
ogni più poiìlbile habilità per feruiria» i 
fe non come ella merita,aImeno quit- 
to io più poffo,, almgno : quanto fi deue* 1 

alme* 
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almeno quanto più fi conuiene. 

Ber. Oh che beftia ? in fornirla dice bene 
il prouerbio , che il mondo è vna gab- 
bia di matti. Coftui però ceno è più 
pazzo, che gli altri. 

Dot. Ma oon già più di té . 

Ber. Eh signor Dolindino mio fc bene_j 
vofigtioria non hà da far meco quefti 
complimenti» ad ogni modo io la rin- 
grazio del fauore . 

Cel. Dolindo? 

Dol. Sire 

Cel. Sia afTegnata vna ita n za à Poli* 
mante. 

Dol. Ora laferttoj andiamo ycheil mag- 
giordomo ve la diftr ibuirà fubito . Oh 

voglio pure prendermi il bel tra* 
fluì lo. 

Poi. Nò nò di grazia voftra Maeftà non 
s'incomodi per ì miei comodi » poiché 
io comodamente in tutti i modi mi 
accomodo • 

Ber. Cappita j oh come sà anco fare li pa« 
tticci , io gli farò vn buon'amico* 

Cel. Vanne pure. 

Poi. Non sò, che rifpondere ; con vna-# 
cieca obedienza mi lafcìarò guidare^» 
dal lume de voftri fauorì , ma per go- 
der fempredell'abondanza delle Tue 
grazie , non vorrei mai hauei'io care* 
dia d'efpreflìoni • Io parto > io vado , 
io mi ritiro > e porto meco à i piedi di 
tante obligazioni le pelanti catene • 

Ber. £ tutti leuatifi in piede gridarono ò 

bene 
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bene ò bene. Chi è più pazzo mò $ lui, 
il Rèj Fiotfda ura , Edemondo > Doli ri- 
do, ò io ? volete ch'io ve Io dica/ fen- 
lite . Tutti loro toltone io. Perche»* 
mò ? fapete perche .'arguraentotuoi-» : 
perche la pazzia fuccede in chi hi 
troppo ceruello > io non nehò niente, 
cica , cofa . Ergo nego % e probitor co- 
me volete voi . Buon dà à vofignoiia. 

SCENA QJ ART A, 
Edemondo , Cdidoro , e Fìordaura • 

Ce!. TJ Demondo t 
Fior. Sjj Direi mio bene , già c'ie tanto 

; to l'amo, fefoffi certa, che Celidoto 

nonm'intendeffe 
Idem. Mio Rè ì 

lior. Direi mio nemico , già che tanto 
vi egli curante delle mie inquietudi- 
ni» ?e foflì fìcura, che non fufle caro 
ad Edemondo. 

C§ 1. Quanto vi debba il mio cuore, voi 
fteflb potete perfuaderlo . 

Fìor.Quanto l'ami Fior daura, vorrei » 
che ormai i'inte rpj&taffe da gl'occhi» 

Idem. Quanto vfHacbligato ilraioaf- 
fetto,non vi farà hora diScile di ri co- 
ri ofe e rio . i 

fior. O felice me , le quefti accenti ve- 
nilTero articolati per mio vantaggio. _ 

Cel. Ome beato > fe quelle efpreflìoni mi 
fodero fatte vna volta dalla Contefla t 

WSS Fior. 
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fior. Il Rè ritorna su le fue paffioni amo. 

rofe. Voglio partirmi per toglieglienc 

Toccatone • 
Gal. Voi partite òFìordaura? 
fior. Lafcio il campo à voftrt difcorfì 

con Ed emondo o Addio. 
Cel. Sì si ite pure; chisà ? forfè vn giorno 

ancor voi piegarne la durezza del core 

alle fodisfazzioni delle mie brame • 

SCENA QJf I N T A. 

B de mondo , e Celi doro • 

Cel. A Mico voi vi ne ette. Io però de* 
ZTL ploro ancorale mie mi feri e . 
Voi là nel campo frà le fatighe mar» 
ziali di vn efercito federato domafte 
la fuperbia del contumace Endimarte, 
iodoppofi lunghe afflitìoni amorofe 
ne pure ho potuto ancora à tanti ci- 
menti fuperare l'oftina tezza dell'im- 
pietrita F iorda ur a • Ardo, anzìince» 
nerifeoi amo, anzi adoro, e pure infeli- 
ce Campione dì vn Dìo bambino con- 
tratto con vn petto ignudo fi , ma di 
pietà , incapace d'affetti , O.DìoEde* 
mondo; voi che fa pelle trionfare d'vn 
Regno > offriteut anco al combatti* 
mento , per hauet vittoria d'vn cuo- 
re. Si sì fatelo ò caro. Vnite all'è- 
ipugnazione di Rodi anche quella-, 
della ContelTaje comehauefte il bran- 
do fuperiore ad ogni forza per darmi 
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vn Regno, cosi ancora habbiate l'ani- 
mo infleflìbi/ead ogni ripulii per con- 
cedermi l'acqui fio d vna Conforte . 

JEdem. Non più ó Sire ; obcdirò , inted . 
Armerò 'a lingua delle migliori lufin- 
ghe,e con le più fine peri Udirne d'amo- 
re vedrò ben'io di Sodisfare a ile vothe 
richiede : pregaròt piangerò, e vorrei 
che le m ie proue foffero funicienri ad 
ottenere anco quella vittoria per ren- 
der ui tota Imente felice . 6ò nondime, 
no , che il cimento è forte . 

Cel. Si ; ma voi hauete talenti per vin- 
cerlo. 

JEdem So, che l'auuerfario è potente, 
Cel. Ma voi hauete forza per fupera rio . 
£dem. So , che Fiordaura è nemica à gli 
amorì 

Cel. Ma voi hauete fpirito per farle co- 

nolcere le proprie fortune • 
iidem. Sò , ch'effa in fine poco è curante 

de'Regni 

Cel. Ma voi habbiate fentimentì per in- 
namorarla. 
Idem. All'opra dunque? 
Cel. All'opra 

Idem. Vorrei ritornare dal/a Maeftà vo- 
ftra altrettanto vittoriofo per felici- 
tar ut , quanto ora io parto foi lecito 
per leruirui • 

Cel. Arrida così il Cielo alle mie brame, 
come voi vi moftrate volonteroso per 
le mie contentezze thwàtji Ufomn* 

SC E- 



PRIM O. 



SCENA SESTA. 
Anticamera Regia • 

Spiri alba . 

»-|-» Omenti partite , afflizzìom » pene 
X fuggite,non è piò tempo di coiti- 
tiare le amarezze » quando è già giun- 
to Edemondo per rendermi alle mie.* 
gioie ; Ma tuo mio bel fole oue ora-* 
t'aggiri ) oue con gli Splendori delle-* 
tue pupille vai feminando i raggi per 
farejpiù luminofa la vaghezza dei gior„ 
no f deh Vienne » Vienne ò caro » e laf- 
ciati gli abbigliamenti di Marte» rendi- 
ti alla tua Spinalo* con le pacifiche-* 
oliue d'amore, e di pace . Già già per 
tutta la Regia và (correndo la fema_p 
delle tue vittorie, del tuo arriuojè tu 
foto t'afcondi à chi più d'ogni altro 
viue impaziente di riuedertì ì ma veg* 
gioii fuoferuo Berna uala. 

SCENA SETTIMA. 

Dolinde > ? ormante , Bernaualà • 

e Spinalba . 

Dol. A Ccoftateiit. 

Ber, f\ Appreffateuipure. 

Dol. Quella è la iorella del Ré . 

Ber* Quefta appunto è la Signora Prin* 

; . /-... ci pi* 
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elpinaSpinalba , fategli quatt ro com< 
piimenti di foco , e dareuei e à co* 
nofcere • 
Po!. Signora ? 

Ber. Ah ah vuole principiane. Silenzio 

per corte fia • 
Spi. Bernaualà ? 

Ber. Eccelientiflìma mi fcufi; per quella 
volta tocca ai Signor Poliraante Politi 
ài fare le ciaramifcole per me . Io 
nondimeno in due parole me la sbri- 
go » Vi dò la ben ritornata , mi ralle- 
gro di vederui coli beila, e graflèttina, 

come erauate già,e per fine me vi rac- 
comando. 
Spi. Chi è coftui ? 

JPol. Signora ; Oh Dio non vuol venire^ 
vn periodo à proposto . Ah ah.eccolo 
appunto * Io fono vno fchiauo in ca- 
tena dei Signor Rè Celidoro epilogo 
perfetto d'ogni gentilezza, vn feruo 
de ferui del Signor Edemondo com- 
pendio vero di tutta la Caualleria , 5c 
vn ammiratore (ino col fopraciglio dì 
voftra Altezza idea medefima delle*» 
più rare bel lezze • fàvnofput* tende 

Poi. Non fi poteua far pili 
jger. Non fi poteua dir meglio. Quello 
fputo tondo poi^e quella riucrenza al- 
la moda io pagareì . 
Z)oI. Cofa? dillo per vita tua 
Ber. Vn qua trino Bolognefe con quel 
bel caualione, che vi fti impreffo, pec 
impararla , 

Spie 
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Spi. Oue ritrouaff il Caualieredella Rofa? 
Ber. Oh quello è il dente , che mi duole. 

Signora è andato 
Dal Doue ? 

Ber. £ che , fò la (pia io ? vallo à vedere 

frafchetta . 
Dol.Oh oh quanta cicoria \ perche dici 
tu dunque , che fia andato ? fé poi nora 
fai doue? 

Ber. Metter si è andato : Io sg> ma non lo 

voglio dire 
Poi. Per quanto mi auueggio la Prenci- 
pefTaè inuaghita del Caualicr della-* 

Roi'a . &|Ì|& Mì 
Spi. Ditemi ògiouane , quale è il voftro 

nome ? 
Ber. Sentite f dice à voi . 
Poi. Già l'ho in te fa • 11 mio nome è Po- 
limante Politi. 
Ber. E il mio è Bemauali Bernaualafchi 
Poi. Al feruizio di voltra Altezza , alla 

quale... . . 
Ber. Bacìo riuerentemente le mani . No 
è così < ò me lo ìmmaginaua io. Ho 
appunto vn naturalaccio » che fò im- 
pa zzìre le perfoneiquando lo metto in 
opera» 

Pel. Gran cofa,che voi mi diflipate fcnu 

p/e tutta la bellezza migliore de mici 

più galanti periodi. 

DoJ.Bifognarebbepiù torto ftwppiareà 

Jtùvna gamba ' > .jg| 

Spu Coliui è l'ideila erTeminazione, qua« 

to egli mai mi fi rende odiofo. 
* Ber. 
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Ber. Signori io non potrei mai finir di 
dire gli encomijChe fi douerìano à que - 
fio Damafcotto ; pure dirò f olamente 
con vn concetto galante • 
Venga vn cancher fui nafo 4 Poli- 
mante, fxrte 

Poi. Qbeftia; ò animale, ò htiomo fen- 
za cerebro, ò fio Ito, ó pazzo, ò ridico- 
lo, òforfennato . 

Spi. Bada bada ad ogni modo egli non-» 
fente. 

Poi. Contai fine redo baciando alle Si- 
gnorie voftre hutnilmente le mani . 
Fjon vuò darle altro prolungamento . 
Beato me, fe in tanto potetti io inco n- 
trare la Conteffa . 

Ber. Ah ah ah ah e andato vìa ; òche bel 
gudo ; veramente coftui vuol etiere** 
appunto appunto il mio traftullo • 

SCENA OTTAVA. 

Edemondo , Spinalba . 

Edera. TJ D eccomi òcara alla vofTra. 
Ci prefenza ; la prontezza di 
far ritorno à quella Regia fu il mag* 
gior motiuo, che potefle accrefcermi 
l'animo per debellare fol lecitamente 
l'inimico . Pugnai, e vinfi, mi à voi 
deuono afcritierfì foio tutte le vitto* 
rie del mio braccio, mentre voi fola** 
poterti darmi coraggio, &animofità 
là nel campo colla memoria delle vo« 

lire 
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(Ire amorofe promeffei à non paueiu 
tare i pericoli , & ad arrischiare il mio 
petto frà mille fpade. v 

Spi. Edemondo voi fapete con quanta** 
gelofia io già prendeflì à raccontane 
daru- la conferuazione della vodrsu* 
vita* Debbo dunque ringraziami raoU 
to , che habbiate anche Caputo conce*, 
dermi limile fodisfazzione:sò>che vin« 
cede, ma sù egualmente, che al lampo 
guerriero della voftra fpada > non po- 
tea miirefiler tanto l'auuerfario, che 

. al fine ò non cadeffe vergognofamen-. 
te > ò non cedette à i vodri vantaggi 1 

Edera. Principerà 

Spi. Deli lafciate ornai quedi titoli, gii 
che io non ne defilerò altro>che quel, 
lo folo di vera amante del vodro me« 
rito . 

Edera. Sia come volete, ma io potrò pu« 
re effer certo delia continuazione dzj, 
vodri aff-tti ? 

Spi. Voi offendete la codanza delle mie 
inclinazioni nel dubitarne ; Se io po- 
trò pur dar ficura della ferma vodra_» 
corrifpondenza all'amor mio • 

Edem. Voi modrate di non conofeermì 
appieno col redarne perpleflfa . Ah 
che * pi nalba folo è l'idolo adorato d'o 
gni mia tenerezza : ne volete auten- 
tiche più efficaci per appagamene ? 

Spi. Ah che folo Edemondo é l'vnico ber- 
faglio > doue giungono à colpire tutti 
i Olisi defiderii } ne bramite euidenze 

B pm 
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più chiare per accertarcene ? 

Edera lo hauerò Tempre vn cor difrnal. 
to per ribattere ogni contrarietà > che 
potette mai contendermi il manteni- 
mento di quello impegno. 

Spi, Io hauerò tempre vn petto d? feo- 
glio à rigettare tutti gli oftacoli» che 
faprò mai per lo ftabilimento di que- 
lla fede . 

Idem. Dunque Spinalba • 

Spi. Dunque Edemondo addio S'<»r«- 

tnin z , ìp*i rtfl*. 

Edera. Adio Vvol partire? e ? incarnimi 

Spi, Ma voi partite? 

Idem. Ma voi mi lafciate f 

Spi. Non vorrei , che la ftanchezz* del 
Viaggio potette arrecami qualche pre- 
giudizio. 

Idem. Non vorrei, che vna fouuerchia . 
dimora potette tornii l'occafione di 
compiacere ai genio dei Rè Celidor o • 

Spi. Che dite f 

Idem. Sua Maeftà mi hà ordinato > eh* 

io fia dalia ConteCTa • 
Spi. La cagione t 

JEdem. Per confidarla di cedere vna voi- 
ta alle tenere dimofixanze deli'amoi 
tua • t 

Spi. E vi dà l'animo di confeguirnela-j 
vittoria * 

Edem. Vniró infieme ognimaggiore at- 
tentato per ottenerla • 
Sri. Voi v'efponéte à vngran cimento 

Ecfem. La caggione ? 

Spi. 
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'erche Fiordaura è tutta aliena daJV 
inclinazioni d'amore , 
j.E d'onde n'hauefte voi mai quella 

urczza ? 

ìlla mederaa piud'vna voltarne ne 
ille giuramenti col pefo,che 
:ti' to m' addoffai di feruire allo 
ime del Rè mio Germano, 
1. E che vi rifpofe ? 
Ai replicò ferapre dì non hauer ge- 
>à gli amori , anzi di abborirlì co- 
ì inftrumenti di pene ; chein altro 
o potria Celidoro edere ficurìfllmo 
Ila tua corrifpondenza ; ringraziar- 
però di quelle dinioftrazioni, e che 
a ad ogni altra cofa potea riuolgere 
110 penfiero , fuori , che à nozze-* • 
fitti mi dille di non amare alcuno > 
che ella era troppo amante dell'a- 
ir pjoprio , e della Tua pace . 
ì.S'è cosi già preuedo le (confitte-* 
lla^aeftilua. lo però già che pro- 
ifi non poffo euitare l'imprefa . Vo- 
dunque per obedirio . 
Ite pure ; ma ricordateui che il pre- 
0 più (ingoiare in vn animo amante 
a fermezza * m'intendefte ? 
q. Intendo , ma ricordateti! , che la 
oftruofità più deforme in vn core»* 
namoratoè la gelofiajm'intendefte? 
Chi ama teme 5 fe bene non può ef- 
r mai , che Fiordaura applichi ad 
ygetto alcuno , quando non si ino- 
rarli piegheuole ne pure per il luo 

B e Prcn. 
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prencipe; oltre che li giuraménti tati* 
te volte fitti da lei à me raedeGrao in 
quella parte ponno à baftanza render» 
mene perfuafa . Edemondo vi lafcio. 
Edera- Il Cielo vi feliciti. Spinalba nel 
fentire il nome della Conte/Ti hà da- 
to qualche luogo nel fuo core alla ge- 
lofia ; fe bene non deuo io farne alcun 
cafo . M'offra d'amarrai, mentre per 
così debole raotiuo potè anche fog* 
gettarli à qualche timore « 

SCENA NONA. 
Galleria • 

Btrnauall , Pttlimmte, Fìordaura « 

Poi. T\ >T I piace quella reggia ; vera- 
1YI mente è ripiena dtvn lucu* 
lento decoro ; qui non . mancano rie- 
chiarredi per abbellir le paretf 3 non-j 
ornamenti di fulgid'oro per fomenta- 
re la magnificenza , non prone mirifi- 
che di celebrati pennelli per incantar 
le pupille j eie Armide, e le Alcine^ 
cedano pure à quell'edificio i fafti po- 
poli de loro decantati palagi. Mi dis- 
piace folo di non potere io dare a I l'hi- 
ftorie le fue glorie , ma chi sà ? forfè 

vn giorno 

Con penna fin fui Cielo arcifonante 
Per celebrar di lui gli egregi fregi 
Fia bé ch'io di Poeta il pregio pregi 

Ber. 
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r. Come come ? Di grazia Signor Po- 
limante mio vn altra volta j ò cho 
ielicato pafticetto , veramente non 
juòeffere più galante; egregi fregi, il 
>regio pregi) capita . Ma ectoappun» 
o la Signora Conteflàrina • 

. Ecco quella, per la quale il mio core 
à ripieno di incendi; • Bdliflima Si* 
nora/ 

k Vè vè, ò quefta si, ch'è vna riueren- , 
a , la quale forfè è venuta per le po- 
tè dall'India delle Molliccie » perche 
a non l'ho veduta mai più. Voglio 
rouare vn poco anch'io fe la sò fare* 
)hibò , adeflb mò darei Ja tetta nelle 
imagi ie vè 5 ma perche fe la fà il Si* 
nor Poi ima me non la poflo fat'io,che 
>no il Signor bernauaia i 
• Che deOderate ? che volete? 

, Io per me nondeCdero^icntesó 

oi? 

. Et io non vogliose non quello che 
uole la Signora Cantefla mia Signora 

uerìtifììma . 

r. Spiegatcui meglio 

. Oh Dio 

, Guarda che fofpiro ? Coftui bifogna 
le h abbia in corpo qualche fortezza, 
rche gii già hà tparata vna Cart- 
onata • 

. Oh Dio oh Dio 

.Che hauete, che hauetel aiutalo 

emanala 

, Ehi li che vi è di nuouoch ? 

B j Poi- 
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Poi. Niente n iente 
Fior. Ma pure? 

Poi. Vi dirò Signora ; due concetti com- 
batteuano infi me tra di loro la prece* 
denza per v ciré prima dalla mia boc- 
ca 3 e non volendo n «un di loro ceder- 
la > è'conu nuto à me di (ringoiarli 
ambedue tra le fauci per finire ogni 
contea , e così mi doleuo di veder 
morir due parti cosi belli del mio in- 
gegno eleuato. 

Ber. Tò tò tò pouerino » E così mò adef- 
fo vi conuerrà partorirli da baffo non 
è vero ; oh che belria , o che beftia J 

fior. Quanto è ridicolo / 

pel. Ma io non vorrei efierledi fouerchio 
incommodo Sig. In fatti ella ha già 
tra [portato entro il mio core con gra- 
ti (lima metamorfofi il Vefuuio di Na- 
poli t il Mongibello della Sicilia , & il 
lipara dell'Eolia • 

Ber. Se cosi è presto pretto Voi cliuenta* 
rete (litico affatto con tutte quefte-* 
montagne in corpo. Sta (là. Adeffo 
penfa di (ìcuro à qualche altra galan- 
teria. Io voglio (criuernevn Calepi- 
no, e poi Io voglio far mettere in (lam- 
pa per beneficio di quelli poueri Cor- 
teggiai che danno Tempre cziofi nel 
Anticamere » acciò pollano qualche-* 
volta l'olleuarfi vn tantinello col leg- 
gerlo. 

Fior. Pouero giouane quanto io coni- 
patifeo/ 

Poi. 
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Poi. Quanto io l'adoro, ma è meglio ché 
I mi allontani, acciò che il granendo, 
che.efceda raggi focofide gli occhi 
A fuoi 5 non prendeflTe ad accendere tan- 
to maggiormente quello. ch'io couo 
nel core , e mi abrugiaflè 5 Signora fe 
non le difpiace j per„fuggire fa faceti 
vorace, che mi disface, io me ne vado 
in pace. 

1 Ber. Pulito: voglio impararne quattro 
di quelle cerimonie , fe ben crederti dì 
prendere à pofra à pofta per ferua vna 
bielle m « fe , che me i'mfegni , perche 
ad ogni niodooggi giorno fi co.hima 
quelt'vfanza dì prendere vn feruitore, 
che fa ppi a fare ogni cofa con pochiflì- 
ma prouilioneiò qnanti ve ne 'ono che 
prattìcano queft'vfanza, non farei mi- 
ca foto uè. 
Fior. Pure partifte vna volta ; ma veg- 
gio il Caualiere della Rofa , oh Dio 5 
mi fcuopro ì nò ; si 5 che finalmente^ 
è fempre più pericolofa quella piaga , 
ch'è occulta. Corraggio ò mìei affet- 
ti . Non pauentate. 

5 SCÉNA DECIMA. 

F.dejmondo , Fiordaura . 

Eriera. tt* Cco appunto Fiordaura 9 ar 
MJj dire ò miei /piriti non teme- 
te ; Conteffa? 
Fior. Edemondo ? 

B a Idem. 
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Edem. Ecco à voftri piedi vn infelice^ , 
{he hi troppo grande la'neceffità di ri- 
correre alle voiìre grazie per poter vi. 
nere confola to. 

Jior. Che fento? ò me fortunata , fe ar- 
deffe egli mai per me d'amore - 

Edem. O me auuenturofo , fe fi piegafTe 
ella mai alle mie preghiere. 

Fior.Caualiere voi fuppficantePergeteui 

Edtm. Non poflo, fe prima non promet- 
tete , ò bella , di efaudirmi. 

fior. O beila ? Quelli fono concetti d'a- 
mante: pure rintracciamo di penetrar- 
ne la certezza • Edemo ndo quello vo- 
flro così improuifo] ricorfo non può 
darne tanto facilmente la prontezza—i 
per vbidiruìj fenza ch'io non fia prima 
perfuafa oue mai vogliono ;colpire i 
voftri defiderij. Efponetemene dun- 
que volontari l'arcano > e alTkurateui 
pure, che farò io altrettanto volon- 
terofa nel /odisfarui» quanto voi fare- 
te più follecito nel ingerirmelo. Al- 
meno non m'ingannaffì . Sorgete 

Edem. Obedifco ; da quefti preamboli, 
non so affatto affitto diffidare della— * 
vittoria , Signora » amore-- - 

Fior. Non lo difs'io? ó me beata: feguite 
feguite pure. . 

Edem. Amore in vn animo nobile è gen- 
tilezza : egli però è cieco, e perciò co- 
me tal? , quando feco non habbia chi 
l'accompagni , potria cadere. 

Fior. Ben l'intendo : fi crede , ch'in non 

gU 
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gli corrifponda. 
Edem. La grazia dunque , ch'io defidero 

dalla voftra genercfita * non è altro > 

che amore • 
F or. Orsù * come è cosi , vi fia fatta 
Edem* E do uro credenti ? 
Fior Le Dame non fanno mentire. 
Edem. Dunque me io promettete ! 
Fior. Già lo fcntille 
Edem Epotronne effer ficuro / 
Fior Ve r>e impegno tutta la mia fede, 

che volete di più/ 
Edem. Dunque amare te ? 
Fior, Anzi adorerò 

Edem Io ri polo sù le voftre promette. 
Fior. Viuete pur certo dell'amor mio 
Edem. Quanto debbo ringraziarui • In—> 
tanto anderò d'vn volo al Rè mio Sig. 
per redimirlo alla vita ; egli già lan- 
guiua in grembo alla difperaz!ons_-# 
amorofa per Je voftre jepulfe , s'io con- 
fidato nelPefperienza della bontà vo- 
lira non haueffi faputo con vna dolce 
violenza andarlolufinjgando alla fpe«- 
ranza di vincerui , 

Fior. Ohimè che alcolto ? fono ingan- 
nata. 

Edem. <51i offri] per ciò ogni mia mag- 
gior tenerezza, ''accertai di tutta V 
opera delle migliori efagerationi per 
confìglrarut 5 & in finefcò vinto > mer- 
cè la generofita deli* animo voftro^ 
mercè la (ìcurezza d- vofhi impegni* 

Fior. Fiordaura che vdiftì? Coraggio via- 
li j ^ cafv 
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r.àù inganno con inganno. Edemon- 
ilo, aIiafoj23 delle voftre perfuafìut 
io già cedei la durezza del mio core , 
«doue tante tenerezze del Rè non hsu 
jio potuto rendermi mai piegheuole_# 
à darli ne pure vna piccioia dimoftra. 
«ione d'affetto, ora voi co! l'efficacia 
della voftra lingua hauete faputo et. 
pugnarmi l'animo ad amarlo. Per ri- 
compenlaj però di quella mia facilità 
verlo le volhe compiacenze ancor io 
defìdero da vpi il confegui mento di 
vna grazia . 
Edera. Contefla i voftri commandi non 
ponno efferati, che leggi . Troppo voi 
m'obligafte per feritimi, troppo io fo- 
no in debito di corri fponderui 
Pior.JVnà Dama principale di quefta cor- 
te mi ha richieda dell'opera delle mie 
premure per reftar certa del voftro af- 
fetto . 

JEdem. Vna dami principale di qufifta—» 
Corte vuol reftar ce- ta del naio affetto? 
quella non può effere, che la Prenci- 
pfffa ì la quale forfitngelofita , perette 
iohaueflì à difeorrpre con la Contefla a 
hatterà voluto in quefto modo viare«^ 
vna tale finezza fenza d'offendermi 5 
ma voi Signora volete celarmene il 
nome/ 

fior. Non mi hi data per anco l'autori - 
tà di palcfaruelo. Vi dito ben folo» 

cheli nome di quella Dama hà .molta 
•firr'-ià/.ione-coji queilo,clie voi oiten- 

tate 
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tate di Caualier della Rotei almeno 
intendere » che quelta eFiordaitra? 
Edera. Certo non può effere mai altra-* a 
che Spina Iba, poiché appunto il nome 
di ella , come porta feco le fpine,»così 
ancora ricette vna grande proprietà 
col mio, che prende il fuo miglior pre« 
gio dalla Rclà . Non può effere altri- 
menti ; ma di temi ò Contefla : M'ama 
poi veramente quella Dama f 
Fior. Se v'ama ? Io sò, che effa hà da-» 
molto tempo in quà facrificata ài vo- 
llro meriro ogni /ita venera none • 
Edem. Eh che al ficuro nonè altra > che 
la Princip- ila ; poiché ella fo lo è la-» 
Dama principale di quella corte » ella 
folo è quella, che anche prima del mio 
Jncaminamento all'efpugnazione di 
Rodi fi degnò- darmi infinite teftimo- 
nianze dell'amor fuo . 
Fior. Edemondo che rifoluete? 
Edem. Arroffifco Signora per vedermi 
inalzato à tanta gloria lenza verno— » 
merito. 

Fior. Deh lafctate quefti complimenti 
Edera. E che volete ch'io dica ? 
Fior. Daterai la Scurezza di amarla 
Edem. Io già l'amo. Ecco itene un attef- 
tato . 

Fior. O me fortunata : ora per non 'te- 
nenti più lungamente felpe fo-, pren- 
dete : entro. quello fpecch o racchiufo 
iìà lineata l'nnagtne »& i onie del- 
la Dama, che vi adora. Voi ricordateli! 

b 6 che 
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che chi vanta [piriti di Caualierenon 
deueraainttocare le fue promettevi « 
Addio. 

Edem. £i vi guardi ò Signora» 
SCENA V N D E C I M Ai 

Edemonào foto . 

E Demondo , ecco sii la tua delira vn 
oggetto di tutte le migliori per* 
fezzioni, vn epilogo deJJepiù rart-» 
bellezze > vn Idea di Paradifo . Ah ca- 
ra Spinalba, e dunque tanto m'ami » 
che non contenta di accertarmene-» 
con la tua li ngua raedema , vuoi an- 
che rendermene fkuro con le mute-» 
teltimonianze dei tuo iteflo rittratto. 

SCENA D VOD ECIMÀà 

Spinalba i Ce'idoro , E demondo . 

Spi, QuiuiiI Caualier della Rofa , 
S2t e sii le mani tiene vna (cato- 
letta temperata di gemme, che farà 
mai? quanto fono io cunofa per pene- 
trarne il fegreto • 

Cel.E quiui Edemondo, e fra le mani 
porta vna picciola vrna d'oro ricolma 
di gioie > che farà mai ? quanto fono 
io impaziente di coprire ciò , che vi lì 
racchiuda . 

< iem. Ma che più mi tratengo ò folle-»» 

che 
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chenondiflTerado ioqueftorìcco spec- 
chio non corra con la villa dell'ogget- 
to adorato » beare il mio core ? ah si si 
ecco dunque ch'io l'apro , e su le dol- 
cezze di quello fguardoio ti porgo ò 
cara vn irrefragabile teiUffionianza^ 
dell'amor mio 

Spi. Ohimè che miro ì 

Cel. Ohimè che veggio / 

Ed ra.O Oiochecontèplof ratta e Rauco 

Spi. Ah infedele j 

Lei. Ah fpiefato. 

SPi. Qijr-ftd dunque quelli è Ja candidez- 
za di quella fede > che tu giura (li. 

Cel Quella dunque, quella è la (inceri* 
ta di quelle promette, che tu fedi ? 

Spi. Parla. 

Cel. Rifpondi. _ 

Spi. E ancora taci f 

Ce). E ancora fei muto? 

Spi. Ah: forfè l'euidenza del tuo delitto 
t'hà re(o e ila ti co. 

Cel. Ah forfè il conofcimento della tua 
colpa t'hà fatto llupido • 

Spi Ingannatore i 

Cei Di/leale f 

Spi. Discolpati, fe puoi ? 

Cel. Giutlificati , fe fai ? 

Spi. Patto per non mirarti mai pili» 

CeWT'abbandono pei Graziarti in eserno. 
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SCENA DECtMATERZA. 

Edemondo filo . 

ODio deuc fono ? in quali confufìo- 
ni mi trouo ? ah fiordaura tu man- 
ganarti , ahCei'idoro »ah SpinaJba voi 
mi vccidefte j fono innocente 3 e però 
Edemondo tanto à te batti per tuo fo- 
lo conforto. 

SCENA DECIMA QVARTA, 

E demando Fior da Ma* 

Edem. TtyC A ecco Ja caggione d'ogni 

1VJL mìa pena. 
Fior. Ecco l'autore d'ogni mia gioia . 
Ed<m. Che dirò ? 

jpior. E molto fopra di fe. Edemondo i 

Eem. il difpregiar e gli amori della Con- 
tesa con publiche d moftrazionì no» 
è tratto ci ì animo nobile. 

fior, fe bene ? offeruafle voi l'imagint* 
della Doma, che vi adora ? 

Edcm. Si c onteffa, io l'ofleruai 

Fior Hora , che rifoluete « 

Edera. Oi riuerirla con i termini propri) 

4.i alia li ere 
Fior F di amarla ? 

E (km. M< f\ ratei di conofcer poco no 
fleflo 3 fe mi perfuadefli di hauer merit» 
capace per afpirare à quella fortuna 
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Fior. Spiegateli! meglio 

£dem. Signora, ecco il voftro ritratto. 
Ah Contefla nò nó non credete già-» 
mai) che voglia Edemondo conten- 
dere à Gelidoroi voftri affetti 

JFiot. Dunque voi cosi mi fpregiate ? 

Edem. Guardimi il Cielo da quella** 
colpa. 

Fior. Orsù non è più tempo di fcherza- 
re ; vna Dama mia pari non può (of- 
frire l'altrui ripulfe. Gii voi fapete, 
ch'io v'amo già voi mi h mete imi io. 
labilmente data làfeiedi corrifpon- 
dermi , non è più ora in in voftro po- 
tere Ja libertà di difcioruene. Senti- 
temi: ò ri fol liete à mìo fauore>ò afpet- 
tate le mie vendette* 
Edem. Morirò più tofto prima di} offen- 
dere Celìdoro, prìma> che tradire Spi. 
nalba. 

•Fior.Fiordaura rifoluzione : Edemondo» 
ò voi corrìfpondetealia difpofizione.-* 
della mia volontà , ò io or ora portan- 
domi à Celidoro vi accufarò per reo 
d'ogni maggior delitto con hauer voi 
vfate meco, Je più barbare violenze^» 
per farmi voftra . Intendete? 

idem. Ahi che fento , e in vn anima così 
bella fentimtn i cosi moftruofi* Oh 
Dio. IlKe pia impreffionato contro 
dnne con giudicarmi amante della.» 
CotelTa concorrerà fubito facilmente k 
credere ancoraché Timpofture di Fior, 
-daura fieno v.erad„ E follia il non du- 

i>itar„ 
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bitarne , c prudenza l' imiginafelo r 
amore, honeiìa, fpiriti d'Edetnondo, 
che mi co .figliate ? 
Fior. Veggio gran tumulti nell'animo 
fuo . 

Edem. Cosi facciali. Fingerò d'araarla-f 
per trattenere quefti primi impeti> e-* 
doppoio medefimo m' prefentaròauà- 
ti Celidoro per fargli le proprie dif- 
colpe • Signora conofeo veramente^» , 
che in me non riluce merito alcuno 
per folleuare lemie fperanze.a Ha glo- 
ria de voftri amorì ■> ma poiché voi m* 
imponete, che io v'ami? eccomi ama n« 

Fior. Miei contenti non mi abandonate : 
Edeniondo • Voi con quella votìra_» 
così generofa rifoluzìone felicitate ì 
mieidefideri;. 

SCENA DECIMA QJV ART A. 

Celidoro , Spinalba, E demondo , 

Fiordaura . 

Fior. I O v'adoro ò caro , e (ino da quei 
I primo giorno , che vi portafte-* 
in queih Reggia vi furono anche con- 
fecrate dal l'anima mia tutte le tene- 
rezze del (uo core; ma voi farete pur 
mio i 

Cel Che sfacciatagine 5 cheinfoIenza 
Bdem. Già ve ne hòdata ogni maggiore 
teftimonianza . Ài mia bella farò vo- 

ft.o> 
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Irro, e vorrei pur ora hauer io più lin- 
gue per rendenti fìcura con autentiche 
maggiori d'ogni rato affetto* 

Spi. Che infedeltà » che tradimento! 

fior. Io dunque parto ricolma d'ogni 
contentezza • 

£dem. Io duque vi lafcio ripieno dì mil- 
le confola tioni 

Spi. Ferma teui Contefla 

Cel. Oue vai ingannatore 5 

Spi. Qiiefta quefta è l'auuerfione che voi 
hauetead amore 5 

Cel* Non ti fu badante vna volta di of- 
fendermi , che pur volerti anco su gli 
occhi miei fteffi renderti indegno de-» 
miei fauori ? 

Fior. Amore ... .* 

Spi. Tacete i 

Edera. Fiordaura. •« « * 

Cel. Amutifci i 

Spi, E tu iniquo Caualiere non fei Tazio 
ancora di offendere così altamente-! , 

chi ti ha Tempre colmato di tante gra- 
zie i 

Cel. E tu fpietata Conteffa cosi lapefti 
deludere l'autorità del tuo Prenci pe-# 
per graziare de gli amor tuoi vn vaga- 
bondo fellone • 

Fior. O Dio , fon troppo fenderne quelle 

efagerazioni • 

Idem. ODio, fono troppo inculcato 

quelle ingiurìe* 

Spi. O Dìo, fono troppo palpabili imiel 
tradimenti* 
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Ccl. O Dio , fono, troppo euidentl le mìe 

miferie. 
Fior. Che penfo S 
Spi. Cherifoluof 
Edem. Chefarò* 
Ccl. Che delibero 5 

Spi. Già porto entro il mio core vna fu« 

ria d'abiffo 
Gel. Già lacera il mio petto un auoltoio 

d'Inferno. 
Fìol O quanto è vero, che non v'ha gio% 

ìa alcuna fenza tormento • 
Edem. O quanto è chiaro, che folo amo- 
re è l'vnica orìgine d'ogni fciagura • 
Ccl. Io già fono tutto fdegno. 
Spi. Io già fono tutta furie. 
Ffòr. F ordaura non ti atutilire . 
Edem. Edemondo fia teco il corraggio 5 
Spi. R ertane ò perfido > tempo verri» che 

forfè doueraì pentirti dihauermi in* 

pannata. x parte 

Cei. Reftaneò crudele; tempo verrà , 

che forfè dourai dolerti d'hauermì 

aborrito parte 

Edem Così eccomi fra mille colpo , 
quando già credeua io d'elfer vicino à 

^Uìlificarmi. parte 

Fior. Cosi reterai tralmil le pen fieri, qua. 
do già iptrauaiodi elTer proflima à vi* 
«ter beata fatte 

Fine itlTAtto Primo . 
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Camera Regia 

SCENA PRIMA. 

Geìidoro folo . 

Mlfero Celidoro ; Prencipe infelice, 
per cui non ruotano mai là su nel 
Cielo le Stelle) che per renderti il più 
vergognoso ludibrio de fellemi al- 
trui. Fiordaura j quella Fiordaura—», 
che odi nata Tempre in abborrimi , ne- 
gò di corrifpondermi con l'oggetto d* 
eflere lontana dalle applicazioni d'a- 
more j hoggi fatta fpergiura, non ar- 
rofeifee di mirarmi pofpofto ad'vn'in- 
degno (rranìere : Edemondojquell'H- 
demondo , che fi moftrò già meco tut- 
to affetti per arridere alle mìe contea- 
lentezze con procurare à mio vantag- 
gio dalla crudele vn fentimento amo* 
rofo > hoggifatto diuerfoda fe raede- 
mo manca alla fede » rompe lè prò* 
me/Te » dilli pa le mie fperanze > e in_> 
vece di configltare la Conteffa allo 
mie no7ze 9 eìla lufinga ad accettare.» 
le proprie. Cieli deh quando mai vi 

faztaretedi tormentarmi i O là 1 
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SCENA SECONDA. 

Do lindo 9 e Bernauxlà . 

Do!. Q Ignore i 
Ber. O Sire i 

Ce!. 1 he chiedi < che vuoi f 

Dol. Io non chiedo niente* 

Ber. Et io non voglio altro • 

Gel. Mà perche dunque ve ni Ile in quefta 

re.ia Anticamera £ 
Ber» Tó , tò a tò perche 5 
Ce!. Si perche 5 

Do!. Perch panie, chela Maeftà voftra 

eh l'ima He. 
Ber. A n -zi noi . ci fiamo venuti > perche 

habbiamo i piedi, oh quella è bella dà 

vero vè, 
Cel. Partite* 

Do!, lo per me non ci replico « 

Cel. Partite* partite dico. 

Ber. Oh oh quanta fretta né calcagni* 
Eccola vbidua via 

CeJ. Partite partite ò penfierì tiranni : si 
si Fiordaura e vn'ìngrata . Edemondo 
è vn «nr\ deie : mi nò r«ftate . 

Do!. Ha ragion efTo : fe toccato vna voi. 
ta fo'a à me ancora di ccmmandare_j 
lefefte , vorrei ben io vendicarmene . 

Ber* Habbi pazienza ò fratello. Ve tutti 
i Prencipi d'hoggi giorno commanda- 
no alla moda , e (ai perche* vogliono 
edere obediti à cenni i 

Dol. 
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Dol. La ragione S 

'Ber. Per infegnare à noi , c he Q come effi 
fono muti ne! commandare , cosi dob- 
biamo noi ancora effer muti nel dirne 
bene • 

Cel. Che? (lete ancora qui i 

Ber. Oh bene in fede mia : ó che il Rè hi 
in teda qualche lucido internai lo , ò 
che quefta mattina hà beuuto di fo- 
uuerchio . 

Gel. Siete ancora qui per tormentarmi 
l'animo importuni penGeri f anda- 
te, andate. Mi nò: ferma teui. Fer- 
ma teui ò furie , eh? m'agitate. Non», 
liate così folleciti in aprirmi la ftrada 
a precipizi; fi grandi contro la Contef. 
fa , contro di Edemondo : Oh Dio in-, 
quali anguftie mi trono . fart e 

Ber.Qh, eh Signore Signore 5 volete, che 
vi feguitiamo 5 si , corre, eh - te lo por. 
tail Diattolo; ma mi pardi veder v&u 
nire à qu«(ra volta il /ignote ^uiiman- 
te, che vada cercando per terra vn_» 
non sò che . 

* C E N A TERZA. 

Po limante, e detti. 

l iT x' ^ C À' 3 H ofuo sì g n °* Polimante* 
1 ol. O Oh Bernauala il Cielo ti feliciti 
con gì influii propizi] delle fue SteU 
le, le quii' poi ò ffe.no fiOe, ò fieno er- 
ranti, poco importa. 

jHHHMK ' ' : ' Ber, 
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Ber. Che cercate » che cercate ? 
Poi. Ho perduta vna gemma di grane va* 

lore • 

Dol. Forfè vn Topazio S 

Ber. Forfè vn rubino i 

Poi. Più, più aliai. 

Dol. Vn Diamante g 

Ber. Vn Carboncolo 5 

Poi. Di vantaggio, di vantaggio. 

DoI.Vn Zaffiro i 

Ber. vn crifolito £ 

Eoi. Eh peniate. Ni una» niuna dijquefte 
cofe : io hò perduta vna gioia nata già 
nell'eritrea copio fi (fimi della mia— # 
mente. Hò perduto vn penfieruccio , 
che nel venire à quefta volta mi fi e-» 
fmafito , e vò cercando , fe per lorte_> 
mi f offe caduto qui a t tor io . 

Dol. Oh quefto fi, ch e galante, & io non 
mel'afpettaua . 

Ber. Me ne difpiace. Pouera Gioia f mi 
ditemi > come chiama uafi , che nome 
hauea quefto voftro penfieruccio 5 

Poi. Haueua nome fchiribizzovirtuofo * 
bizzaria d'inuenzione » fpirito d'inge- 
gno» 

Ber. spirito 5 feruitor ftto,à riuederci. 

Dol. Oue vaif 

Poi. Afpetta , fenti • 

Ber. Nò, nò per diruela» nan voglio, 
che quello voftro Spirito fi nafconda-* 
nella mia Saccoccia > e poi gli monti 
vna frenefia d'entrarmi incapo. Ca- 
pita £ alla larga • Non voglio morire 
fpiritatoio. Poi» 
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Poi Fermati Bernaualà , che appunto io 

rhoritrouaco . 
Dol. E dou'è Signor Po limante S 
Ber. Mollatemelo vn pocof 

Poi. L'ho auanti gl'occhi dell' intel- 
letto • 

Dol . Io per me non Io vedo . 

Ber. E come è velli to? 

Poi. Vi dirò. £ impoflibi/e, che voi Io 
vediate, perche egli già li è cangiato 
m vn Proteo di mille forme per com- 
parire via più bello sù Ja mia lingua. , 

quando dalia mente grauida io dourò 
partorirlo alla luce del mondo per 
l 'vterogentiliflìmo della mia bocca. 
.Ber Beue: ma auuertite di grazia poi 
che nei partorirlo non gli tronchiate^ 
la tefta dal bullo con i denti per ceri, 
atonia.. 

Dol. Orsù Signori ferua fua ; Io vi riue- 

rifeo 

Ber. Anzi lei, Padron mio, vadia. vadia, 

Signor folimante. 
Poi. Taci . 

Ber. Ohe v'èdi nuouo 5 

Poi. Taci dico': vedi. Quando Poprrìua 
vn concerto pelegrino, fe non riatten- 
de con tutta ferietà ad accordarlo, ac 
ciòrefti, egli prende il bordone, fi ti- 
ra fu li ftiuali , c fe ne va via , e perciò 
al l'ora ,che vn mellifluo cigno de! fiu- 
rne elicona là dirimpetto à Monte Par. 
nafo vuol comporre qualche ammira- 
bile Poema , lubito lo. vedrai , che £ 
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mette attentamente con gii occhi i_c 
riguardare il Cielo à bocca aperta» l'ai 
perche $ 

Ber. Se Vofìgnoria non lo dice, io non 
Io sò ficuro . 

Poi. Oh fenti perche il furore Poetico 
gli falta inbocca , e di la per t gradini 
della mente fe ne va alle camere del- 
l'intelletto pattando prima a far quat- 
tro compiici 211 » con la volontà nella 
fala regia della ragione, e Cubito poi 
tutta ftracca la mente fuda lefue leg- 
giadriflime compofuioni mà veggio 
venire ilCaualliere della Rofa. Ca- 
mini egli con fembiante tanto melaiu 
conico , che più to lo , che dir fi Ca- 
lia! liere della Rofa dourebbeora chia- 
marti Cauatier della (pina . 

Ber. Che Diauolo glie l'ha dettò f coditi 
è anche indouino, perche appunto il 
Signor Edemondo fari pre.ìo predo i a 
quella corte il caualerizso maggiore 
della Signora Spinalba • 

SCENA QJT ART A, 

E demonio, BernwM, e Putimante. 

Edem. O Ono innocente . Sono fedele: 
^ s'inganna Celidoroi Spinalba 
pure s'inganna : mà Edemondo folo è 
l'ingannato finora. 
Poi. Signore : Apollo lo Dio lucentifll- 
mo del giorno radiante vi faccia.* 

altre- 



altretanto felice , quanto io goderò fi* 
no alle ceneri del mio indiuiduo vna 
ferenità inalterabile Tosto l'ombra-* 
amena della voilra grazia . 

Ber* Signore i 

Edem. Che vuoi $ 

Ber. Se non lò sò io , lo volete fàpere** 
voi 5 oh quefta è bella . 

Poi. Poco rìfpetto. I Padroni detiono 
effere riueriti ? & alla diuifa de Gifeno» 
filli anco adorati col dito dell'offe*» 
quio alla bocca, come, ch'elfi fieno gli 
(oli , che rifcaidano il noltro feruizio « 

Ber. Eh và via ca ita fauofe . 

Edem. In fatti bifogna pur dirlo • Celi- 
doro, e Spinalba hanno guitta occafioi 
ne di querelarli. 

Poi. Mi voi ò Signore perche così affan- 
noso i Deh non vogliate con impetuo- 
fe tempefte di afflizioni - ò Edemondo 
perturbare la bonaccia tranquilla dei 
cuore Polimantico 5 fe penate per cau- 
fa d'amore > ioancora foffroquefti tor» 
menti , Vn gentil volto comporto di 
rofe , che fu le lahrahà le peonie , nel 
feno i gigli , e fui volto i gelfominì ;* 
(rn fatti è tutta vna primauera.) Con 
gli capelli d'oro ligati in auree treccie 
m'hà tefa dolciflimamentela rere ,e*# 

incatenatomi* 
Ber. Pa; oh quella fi, che non la fapeuo . 
Edem. Partiti ò la , non è più ora tempo 

d'attendere a fcherzi • 
Poi. Di grazia permetta Voflìgnoria, che 

C prù 
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prima polla io finire il racconto intra - 
prefo, poiché in due foli foli periodi 
me la sbrigo : nella conchiglia della 
bocca hi la mia dina bianchiflìrao 
Perle > il nafo alabaftrino gli pende_# 
fuori in vn grazio fiflirao fiocco, che 
fembra appunto vn raggio obliquo del 
fole > fe pure non volemmo dirlo vn 
palpabile trofeo della bellezza, od'vn 
punto acuto d'ogni perfezzione . 

Edem. Non più , non più bafta . 

Ber* Oh che bei argomenti. Ariftotile , 
«Piatone non ci fon più per cofa alcu- 
na. E.viuail fignor Polìmante. 

Poi. gli occhi poi fono due delle rag* 
gianti, due Spiritelli di foco , due te- 
fori animati, due antri lucenti > vil-j 

fole gigante bipartito in due foli pig- 
mei . 

Edem. Oh cheaffettazioni. 

Ber.Se pure nongli voleflìmo celebrare^ 

per la lucerna del faro . 
Pol.,0 pure per gli due gran luminari 

del Polo Elpero.e Lucifero . 
Edera. Io non poffo più fcntirlo : leua- 

miti d'auanti. 
Ber. Coftui è yn'ahro Baitelo , e Baldo , 

e pazienza . 

Poi. Le guancie fon due rocche } oue-* 
perche veramente rifiede amore-r4a-# 
natura accortatene, hà voluto (tender- 
iti fopra gli tapeti coloriti di bianco, e 
di roffo • 

Ber. Io voglio andare appunto adeflo in 

Egit- 
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Egitto 1 e rubbare vna dì quelle Pira* 
midi per alzarla/ fopra il capo del Si- 
gnor Poliraanteà Tua gloria • O cho 
grand'huomo* In Comma egli è il fa- 
trapo,èil fardanapalode' noftri tem< 
Pi» 

Edera. Et ancora liete qui f partite dico • 
Poi* Orsù per noncflerli di maggiore in» 
commodo , con vna riuerenza quinta 
efenza della conuenienza, acciò) che 
la voftra impazienza verbi gratia per 
innauertenza non vii meco qualche 
indecenza , io con voftra licenza me-» 
ne parto dalia voftra pre lenza . 
Ber. Oh, che pomate ambidue tettarne** 
fenza. 

SCENA EVINTA, 

Bdemon do filo . 

Edera. f \ Rmai s'erano refi infoffribi« 9 
V/ li. Intanto Edemondo i 
che più ti trattieni oxiofo fenza recar- 
ti auanti gl'occhi e dì Celidoro , e di 
Spinalba per le proprie dìfcolpe $ van- 
ne mà nò: Ah: che fori) indurato il 
loro core contro la mia innocenza non 
vorrà ammettere le mie giuftificazio- 
ró : Occhi , voi piangete f eh : che è 
debolezza il mandar fuori le lagrime 
per pura cagione amorofa Hel trsrj «#- 
riilftzzolett* cada il ritratta. Mà ecco 

quel attratto, dà cuihcbbe giaorU 

C a gine 
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cine' tutta la copia delle mie pene-» . 
Vanne dunquedà me lontano , e non 
da piti nieco,chi Teppe farmi efttle dal- 
le mie gioie • gett* il ritratto > e parte , 

SCENA SESTA, 

Spinalbafota . 

Spi. Quanto è infelice chi ama—» / 
V,/ Mà che rimiro ? Non è quegli 
il rìttratto di Fiordaura autrice d'ogni 
mio tormento? non è quegli /o ftef- 
fo , chegià io viddi fu la deflra dei 
mio tradirore f Forfè innautieduta- 
mente gli potrà effer caduto» 

SCENA $ ET T I M A., 
Spinalba , & Bàs mondo . 

Edem, Ti IT A non voglio irritar mag- 
JLYL giormentela ConteGà ìr_j 
cafo mai, che qui lo troualTe difpreg- 
già to fui fuolo. Sarà dunque meglio» 
ch'io lo raccolga per farne vn dono al 
Rè Celidoro, 

Spi. Vuò raccoglier/o per reftituirgliela 
Lo ra a oltana ambedue , e Spinalba lo tot» 
gei di mano adEdemondo 

Edem. Mà che rimiro 5 

Spi. Mà che veggio s Tu fei qui disleale S 
Difcoftati: tanto ti preme il ritroua- 
mento di quella imagine» che anco 

Vrsk -v ncn 
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non arrofìfcidi tentare ritorla ali e mie 
mani per fartene noueliamente poffe- 
ditore 5 

Bdem. Prenci pefli fon innocente. 

Spi . Edemondo fei vn indegno . 

Edem* Voltra Altezza hà tutta l'autori- 
tà per farmi quelli rìmprouerì . 

Spi. E che potrai dirmi per di fcol parti* 

Edera. Che potrò dire 5 potrò dire , che-» 
la fedeltà del mio core non merita le 
yóftre indignazioni . Potrò dire > che 
il Rè Celidoro à gran torto mi giudica 
colpeuole, che Edemondo non è in- 
gannatore ? ch'io fui anzi l'ingannato, 
e che Fiordaura in (omnia fu folo l'in- 
ganna trìce . 

5 C E N A OTTAVA. 

Celidoro 9 e detti • 

Cel. Q Lontanateuìjslontanatetiì àSpi- 
3 nalba , fe non volett > che que- 
fìo angue con l'ifteffo halito v'auue- 
ic r,i« ^pp^-c v-:^ ?M 

Edem. Oh Dio , che à tante effrazio- 
ni ori hò orm^i p?tto più foffsirente • 

Spi; Sire egli si fà intrepido per giuftifì- 
carG. fentijmolo : almeno foise pur 
vero , ch'ei fu fedele . 

Cel. Parla , parla > difcolpati , fe puoi ; 
E che faprà mai dire per efimerfi affat- 
to dà doppio delitto : 

Edem. Amore > Honore , Amicizia ? fpi- 

C J riti 
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riti d'Edemondo afliftete tutti alla.* 
candidezza della mia fede : fcntite- 
raì. Andai dalla Contefli, come da !• 
Ia,Maeftà voftra mi fu prefcritto. Par. 
lai perfuafi, che non feij in fine mi ere. 
detti d'hauerla già vinta • 

Cei. Mà perche poi il fuo ritratto nello 
tue mani $ 

Idem. Perche intentionatomkcp'aureb. 
be amata la Maeftàvoftra, quando io 
haueffi a turno I ito il core al la corrifpo « 
denza nè gl'affetti verfo vna Damalo 
con con fiducia, che quella foffe ap. 
punto rifletta , ch'io adoro , l'aflìcu» 
rai d'amarla : la Conteffa trahendoal- 
l'ora quello fpecchio gemmato , à me 
lo porge, infi aliandomi, ch'in effo fta- 
ua lineata immagine della Dama, e poi 
parte : redo io tutto lieto» 3c in aprir* 
lo per bear le luci con la vifta di quel- 
l'oggetto adorato, in vece del bel/Ido- 
lo delie mie venerazioni vi contem- 
plo il attratto dell'ingannatrice Fior- 
daura . 

Spi. Ma perche poi conosciuto non effer 
egli quel lo delia beltà, cheti ama-., 
ricadérti in colpa più graue con efpref- 
iìoni cosi tenere dell'amor tuo verfo 
Fior da tira i 

Edera. Perche afficurata la Contefla di 
non douer mai fperare dà me corrif- 
pondenza veruna , infurioffì , e tu' 
aiìrinfe òdi amarla io,ò dì volere ella 
accularmi alia Maeftà volita d'eflere 

Irata 
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ilata à viua forza corretta con le ma* 
niere più ìnciuili ad'cffcr mia. 

Spi. Che fento t 

Cel. Cheafcoho? 

Edem. A limile propofizìone vacillò la 
mia coftanza ; cedetti»e mi lafciai lu- 
fìngare àquelle amorofe teftimonian* 
ze non già come, ch'io fuflì amante di 
Fiordaura, mà folo per togliere ad ef- 
fa il campo di cooperare all'ora a'raiei 
pregiudizi;. 

Cef. Se così è •> voi non farete colpeuole. 

Spi. Se cosi è) voi farete innocente. 

Edera. E che 5 Ne dubitano ancora»» 5 
Dunque tanta poca fededouranno me 
ri tare le parole di Edemondo i Ah Sire, 
ah Prencipefla eccomi ncllevoftre for* 
zelate della mia vita ogni Orazio più 
attroce: mt.fottopongo volontario al* 
le catene , abbraccio intrepidamente-» 
la morte ogni qualuolta fi autentichi* 
no fimili leggierezze nell'animo mio à 
canonizzarmi per Reo d'vn'efecrata— • 
ingratitudine • 

Cel. Edemondo ergeteui . Su la crudeltà 
di Fiordaura leggo apertamente la_# 
voftra innocenza . 

Edera. Supplico il cielo ò lire , chefeli* 
citi in eterno le voftte brame • 

Cel. In tanto difeoftateui dalla Contefla 
per torre à tutti ogni altra occafione 

£ d'intorbidare la tranquilla della no- 

; (Ira pace , e facciano le (Ielle , che la 
crudele rìconofeendo vna volta le-» 

C 4 prò- 
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proprie auuenmre , fi pieghi ancora à 
fauorìr voiontieri i miei defiderij; adio 
Edam. Ei vi confali ò Sire* 

SCENA NONA, 
Edemondo , e Spinalba . 

fedem. \ Jf a voi ò Preneipeflà cosi pur 
IVI anco penfofa i 

Spi. Edemondo compatitemi ; la facili* 
tà ■> con la quale vi hò potuto credere 
infedele > mi iuffoca adeffo tra le fauci 
la voce . 

Edetn. Poco ciò importa , purché voi ri- 
torniate à concedermi il godimento 

de' voftri affetti. 
Spi. Anzi io voglio pregar; voi à non pri- 
llarmi mai della continuazione de'vow 

(tri. 

Edera. Io ve ne porgo ogni più autore- 
noie ficurezza . 

Spi. Io ve ne reco tutte le maggiori tefti- 
raonianze. Ma veggio la Co n fla . 

Edera. Voglio allontanarmi , e in tanto 
potrete voi meglio riconoscere la ve- 
rità dè miei detti • 

SCENA DECIMA* 

Spimlba , e Ftordaura . 

Fior. "TJ Beneò Prencipeffa ? 
Spi. H E beneò Fiordaura i 

Fior, 
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Fior. Siete più meco fdegnata f 
Spi. Siete più rifoiuta di voler violenta- 
re gl'animi ai voftro affetto? 

Spi, Che peniate ? ~ * ^ j§J 

l'i or. la non sò , doue vogliano colpirò 

qu^efH voftri rimproueri . 
Spi. Sò ben io /'doue già eoJpiffero Iclj 

voftre inclinazioni . 
Fior. Spiegateui megiio • 
Spi. Anzi vorrei tacere per non ptiblicare 

le voflre vergogne . 
Fior. Voftra Altezza parla meco coji fo- 

ituerchio rigore • 
Spi. Incolpatene] voi medefiraa, che me 

ne date Toccafione . 
Fior. Amore... • 

Spi. Amore v'hà refa troppo audace 

Èior. Le mie inclinazioni . . .. 

Spi. Le voftre inclinazioni fono troppo 

contrarie ai decoro della voftra naf- 

cita . 
Fior. Celidoro .... 

Spi. Celidoro via vna grande indulgen- 
za contro la petulanza de'voftri pen- 
sieri . 

Fior. Mà voftra A I tezza «... 

Spi. Tacete: il Caualiere della Rofa non 
hi bifogno de'vofiri ritratti • Pren- 
dete . 

Fior. Ohimè che veggio 5 Ah infedele. 

Spi* Prendete dico , e nell'auuenire (cor- 
dat-eui pienamente di amarlo : egl 
flefsf 3 chenonpuote tollerare l'effre 

C j nate^ 
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mazza delle voft re voglie,egl irte fio è 
flato i'ariado delle voftre efferainazio 
ni: ricorda teu, che Edemondo non può 
cfler d'altra, che di Spinalba : fouuen- 
gaui , che il Rè mio germano h umilia 
di fouerchio la proptia grandezza col 
defiderarui Conforte . dourefte però 
corrifponderli , e ricono/cere le voftre 
fortune fenza dare al mondo altra-, 
maggiore occafione per (indicare Ie«# 
voftre operazioni ; m'intendefte 5 hò 
gii detto • Il Cielo vi configli. 

SCENA VNDECIMA, 

Fiordaura fola . 

A Hi che inteff ? e tu lo tolleri core-» 
di Fiordaura i empie furie di abif- 
fo perche ormai non m'agitate l'ani* 
ma alle più attroci , alle più barbare^» 
rifoluzioni ? che farò ? già fon palefi 
gl'arcani della mia mente . Iniquo E* 
demondo cosimi tradiftfrmuora il per. 
fido: mora. Redi vendicata Fiordaura, 
vilipefo il Rèyfenza l'amante Spinalba. 

SCENA DVODECIMA; 

Poli mante , e Fiordaura . 

Poi. Caro incontro / ecco PHelena, 
KJ ecco la Fiordatigi , ecco P 
Angelica di Polimante. Vorrei falli- 
ta r- 
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tarla . Mufe foccorfo . 
Fior. Giunge à tempo coftui : voglio col 
diluì mezzo procurare appunto le-* 

mie vendettet 
Poi. Oh perche non ho ora io il poetico 
furore dei laureato Petrarca per efpri- 
mere à quefta mia gentiliflìma laura—» 
con vno fcheribizzo ingegnofo gl'in- 
cendi j del mio core 5 lucidiflìma ftel- 
Ja : ohibò > non mi piace : limpidjfli- 
mo fole y ne pure» è troppo , ordina- 
rio il concetto; bella fiamma , che.» 
m 'inceneri/ce : farebbe galante , ma-» 
non me ne appago .vorrei infomma vii 
concetto pellegrino: gl*antepaffati fo- 
no troppo ordinari) > e paefanr: ohimè 
ohimè, che veggio 5 aita, aita . 
* » Che hauete, Polimante, che ba- 



ttete? 

Poi. Che hò fijgnora ! mi fi fon fchierau 
in campo aitanti le pupille tutti ì can. 
ti dell'* riofto „ e dei Taflb, e perche-» 
io polla fere vn fallito galante à volila 
Signoria chi mi dà vn vesfo» chi midà 
vn'ottaua > chi mi vibra vna perora- 
zione» chi mi faetta con i lampi poe- 
tici , e chi in fine mi fgrida perche io 
non la finKco - 

fior. Pure che rifoluete ? 

Fot. Rifoluo di (piegare a yofignoria le 
mie riuerenze con vn picciolo Poe- 
metta , che appunto in quello punto 
è (tato appuntato dà me • notate . 
Signora al voftro volto 

C 6 In 
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In cui di grazia vn Arfenal rifiede 
Per re dì vaffallaggio humilio il 
Piede . 

Fior. Non poteua dirfi meglio 
Poi. V'è piaccitito veramente ? 
Fior. Affai . 

Poi. Ah bel la » ah] cara i ah luci nero l 
ah guancie di rofe , ah petto di gelfo- 
mìno , ah mano d'ahbaftro > ah crini 
d'ebano, ah col Io d'auorio • 

Pior» Che verrette ? 

Poi. Dunque ancora non m*intendete«#f- 
parmi pure d'hauer detto affai . 

Pior. Io nò > fe voi non vi fpiegate ma- 
glio . 

PoI.Attendetene la chiari fica non e con-*.: 

quefto Quadernario • 
Fior. Quanto è ridicolo / 
Poi. Io vino ,e moro . Oh Dio mtfera-r 
forte 

Non hauercore^ e fenza cor languire 
Lafciar la vitale non fentir la morte. 

Pior. Sino à qui non v'intendo ancora . 

Poi. Ah che quello è vn morire , e noiw*- 
morire - 

Ah, che quello è vn morir, e non mo- 
rire : che ambrofia, che netare di pa- 
role ; fignora , fentite , che dolcezza? 
fentite, che armonia, fentite, cho» 
foauità «fentite» che. 

Pior Bafta, balta non più. 

Poi. Ah crudele voi . 

Pior. Che bramate c . ditelo vna volta . 
Poh Vorrei, che rimirale dall'energia-» 

del 
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del mio difcorfo la volontà della mia 

mente • 
Fior. Mà pure ? 
Pel. Ama. 
Fior. Chi? 

Poi. Voi : mi dichiaro , che non parto 
ne in enigma , ne in fimilitudine , ne 

in Ironia» 

Fior. Bella occafione per confeguire fin* 
tento. Fingerò di corrifponderli pe* 
lusingarlo alle mie voglie . E dà quit- 
to tempo in qui prendere ad amarmi? 

Poi. Dà quel primo momento, che gli 
occhi miei s'abboccaron amorofamen- 
te in vn doiciffimo colloquio con gli 
occhi voftri . Saranno ficuro più di ao* 
minuti) quaranta fecondi} fefanta-* 
momenti,© ttanta attorni : midifpiace 
di non hauere l'horiolo adotto per dir* 
itelo giudo 5 nei tempo precifo , e sii 
l'iftante raedemo: vi dirò bene , che-» 
fu allora appunto , fe non mi fbaglio» 
quando con caniifcia teffuta àfilad* 
©ro . 

Il radiofo Teforier del htmine, 
A cui fon facri i Delficani Tripodi, 
Salitta da gli An tipcdi a'i Poi'Hpodì ' 
o vero per alia verb3, ' 

Fior. Nò nò bada cosi. 

Poi. Obedifco. 

Fior- Dunque ò Polimante m'amate f 
Poi. S'io v'amo £ fi mia (ignora, jfvoi 

amate me f 
Kor io v'accerto di tutto l'amor mio 

Po!.' 
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Poi Omefelice. Hò gii tocche le sfere 
rotanti coi dito, e col dito medio : 
Ah cara io vi (iringo . 

Fior. Adagio ; non è anche il tempo; ba- 
ttete prima dà operare in modo , che 
Edemondo cada pienamente dallau* 
grazia del Re . Se voi farete pronto à 
quella imprefa eccouì Fiordaura . Su- 
bito con gloriofa fuga partendomi di 
quella reggia > ne andremo doue potri 

più piacerui • 
Poi. Voi dunque volete precipitofamen- 

ce roui nato Edemondo r 
Fior. Sijperche non ve ne dà l'animo r 

in tate cimento conofcerò io à quali 

gradi fi folleui la finezza dell'amor vo- 

ltro . 

Poi. tenfi va pece e poi die* . 

Fol. Beniflìmo non può andar meglio; 
mà ditemi non lì potria fapere la cau. 
fa di quefta voftra rifoluzione ? 
Fior. La temerità, ch'egli hebbe in la- 
cerare Ponor mio appretto il Rè Celi- 
doro , appreflo la Prencipeffa Spinai* 
ba,mi neceffita à limile vendetta. 
Tutto à miglior agio (àprtte ►In tan- 
to ò Polimame non vada immune dà 
colpi de! mio fdegno chi feppe farmi 
berfaglio di mille ignominie . 
Poi. E che « ne dubita vofignoria f baila 
à me,cht voi co f eminile diflìmula2Ìo- 
ne appreflb Celidoro fappiate colorir 
benele vollre auuerjìoni contro Ede- 
mondo: nel redo il negozio è sbriga- 

' t~kv ; >s- ; to . 
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to . Or ora faro dà voìper farui con- 
faoeuolc delle mie trame. 
Fior' Io dunque ripofo su la voftra de* 
ftrezza » 

Poi. Porrò in fiera e tutti gl'artifizi; per 
contentami. 

Fior. Siate altretanto voi felice nel por- 
re in campo la machina delle mie fo- 
disfazioni , quanto io contenterò fera, 
pre nell'animo la prontezza di ren- 
dermi voftra . 

Poi. Efeguirói voftri voleri. Mi lenti- 
temi ò fignora . Io poi farò pur volerò? 
Fuggirete pur doppocon me, non c^* 
egli il vero ? faro pur io il voftro En- 
diruione, il voftro cefalo , il voftro 
Adone? e voi farete pure la mia Alci- 
na, la mia Armida, lamia bella Cleo- 
patra ? la belliflima mia , la mia bel- 
liflìraa Olimpia ? 

Fior. Già ve ne diedi ogni più (labile f> 
curezza • 

Po). Sì eh 1 dunque non occorr'altro > to 
non me ne ricordaua . 



SCENA DECIMATERZA* 

Toìimante fola . 



pericolante Ed era ondo. Che rifòlui? 
ora , che doppò il tuo arri no in quefta 
corte hai tu la fortuna di ftar qui io- 
lo ìnnofleruato fenza eflerti d'intorno 




chi 
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chi pofla efplorarei tuoi andamenti, 
lafcia , laida per bfeue fpazio di tem- 
po quelle affettazioni, che per non ef- 
fere riconqfctuto in quello regno ini- 
mico prudentemente tu fimilij & in_j 
ìmprefa cosi difficile ripigliai! coro 
almeno» fe non il nome di Oronto. 
liceo ? che già ia fortuna mi prefenra 
in mano l'occafione, perreftitttirmi al 
mio regno di Rodi con la morte del 
più temuto guerriero , che rìfieda iiu,, 
Cipro . Il Rè poco può fenza il Caua- 
liere della Ro(à . Oronte ;•. già tu Q« 
peftl» che Ceiidoro ama Fiordaura_> : 
vendica dunque tu le proprie- ofFefe 
con la fuga della Conte/la , e dop- 
pè contrattali nouamente con l'ar» 
mi il polTeflb del tuo dominio . Già 
già tutti ti credono in Perfia appreflb 
Tigrane tuo Zio , quando tu ora te ne 
Hai in Cipro /otto le finzioni di Poli- 
mante: e vero, che non è tratto d'a* 
nimo nobile il machinar tradimenti » 
ma ricordati > che e per l'intereflè , 
per i'amore fono lecite tutte le opera- 
zioni : così commanda la ragione di 
ftàto> coìì deuono perfttaderti le maf- 
fìme della politica: r-iordaura farà tuai 
feEdemondo non hauerà più vita__>. 
Egli ti riduffe allo (tato delle prefenti 
miferie) egli coftrinfe Endimarte tuo 
Genitore alia morte . s'opprima egli 
dunque, pera. Ancor vi penfi. ? anco- 
ra non rifilili ò debole Oronte? vorrai 

dun- 
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dunque viuer più tolto fotto i ceppi 
più vili dVna ridicola feruìtùcol no- 
me di Polimante , che ritornare allc_> 
delizie del regno aitito,quando l'iftef- 
fo Cielo col mezzo della Cornelia te_* 
ne prefenta le maniere t nò nò libertà 
libertà . 

SCENA DECIMA QUARTA. 

Ber riattala , e Dolìndo . 

Ber» TTX Olindo 5 Dolindò guardai , 
j^J guarda; Poliman te ficuro cor# 
re dietro à qualche altro fpirito 3 che 
gli è forfi fcappatodi aiente>e fi piglia 

gufto di farlo vn poco correre . 

Do!. Veraraenie egli è vn gran bell'hu- 
more : io per me non pollo finire di 
lodarlo . 

Ber. Beato lui , che è nato in Damale© 
Dol. Perche? 

Ber. Perche bifogna , che in quella coite 
vi fieno di grandi maeftri di cerimo- 
nie , mentre di li fpuntano huomini 
di tanta compitezza : Midifpiace fo- 
lo , ch'egli qualche volta non battei 
troppo lodo. 

Dol. Che 5; te ne merauigli i fappi , ch'è 
prò prto di chi sà affai il date alle voi* 
te in leggerezze . 

Ber. Sai tu perche £ 
Dol. Nò io . 

Ber. Nò * te lo dirà quello furto : dimmi 

vn 
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vn poco uiijc porti fempre queft'ha* 
bìto , non fi rompe vna volta $ 
Do (.Sicuro. 

Ber.Se mai noncompri vn paro' di Cal- 
zette , durano fempre quelle i 

Dol. Certo, che nò. 

Ber. Oh bene, e cosi la tefta vè • Acco- 
rta ti» vieni à prendete lalezzione., eh* 
io voglio farla da pedagogo , mà laf- 
cia , che prima m'affenti vn poco per 
maggiore comraodità mia. Figurati , 
che la Zucca noftra fia appunto vn pa- 
ro di fcarpe : fe fempre', fempre l'ado- 
pri bifognapure, che vna volta fi (trac, 
ci. Queftaèvna ragione naturaltflì- 
raa . Oh : gl'huomìni verino fi non la 
lafciano mai in pace, non la mettono 
mai in vn cantone , e così finalmente 
fi rompe * 

Dol. Come vi và mò quello concetto i 

Ber. Vi va beniflìnio : l'huomo ftudiofo 
per dare la vita à i fcarafei dei Tuo in- 
gegno, non fi cura di diuentar matto , 
che tanto c à dire di non e Cere più vn» 
zero. 

Dol» Capita, e chi poteua creder mai 
che folli cosi br3ito ne / 

Ber. Ma non fai tù, che chi pratica con i 
zoppi, impara di zoppicare ? Io hò pra- 
ticato e per viaggio, e per mare, e per 
terra col ugnór Polimante, finalmen, 
te mi fon addottorato. Ergo tirane-* 
tu la conclusone . 

Dol. Ergo tu fei diuentato mattOi per.- 
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che Peffere addottorato , come tu po 
co fi dice (li, e l'eflet matto è l'ifteffo 

Ber. Manco ma Ie,che hai imparata bene 
la lettione. 

Do 1/ Qiiando il raaeftro è buono , anche 
il difcepolo non è cattiuo. Orsù io 
voglio andarmene, perche credo , 
che il fignorPrencipe,cioè fuaMaeftà 
voglia calare al giardino degli agrumi) 
& io non veglio mancare di eflerui • 

Ber. Voglio venire io ancora, e cosi la- 
remo due ganimedi pronti fempre per 
feruirlo • 

Dol. Se diceffi vn Paggio j & vn Bufone, 
e qui tir affi il fiato à te , oh all'ora si, 
che parlareftì à proposto. 

Ber. Eh Budello : ringrazia pure il Cie- 
lo , che ancora Tei troppo piccolo per- 
che nel retto adeflb appunto per fi raf- 
ie oftefaiio vorrei prendermela teco 
à fìngularc duello. 

SCENA DECIMA QUINTA' 

Galleria. 

Fiordaura , e Polìmante l 

Fior. C Ono coti fiflà nell'applicazione 
3 di volere l'Vltima ruina d'fide- 
mondo, che non sò più riguardarlo, 
che con gl'occhi ripieni di Muore. 
Pol.Oronteè quiui laConteflà. Ritor- 
niamo à fare la parte di Polìmante-». 

Sigilo* 
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Signora vedete quefto foglio ì 
Fior. Certo» che sì. 3 
Poi. Quefto è sù'i mefe della fua grauì- 
danzi» e partorirà fra poco vn figlio 
molto imbrogliato contro Edemondó» 
Fior. M à come. 

Poi. Sentitemi , che con due righe dello 
ftile più lacónorico io me ne sbrigo ; 
Oronte Prencipe di Rodi figlio dei Rè 
Fndimarte amò vn tempo Sai ìsfena — • 
Infanta del Rè di Dam.ifco mia patria 
alla quale io haueua il merito all'ora 
di feruire per legretario^e fi venne à ta- 
to , che quel Prencipe per accertarla 
della fua fede , di cui parea >che per 
gelofia dubitafTe l'infanta , oltre l'in- 
•uiarle quefto foglio legnato del fuo 
carattere , acciò ella vinferiffe tutto 
quellojche lefolTe piacciuto per farlo 
poi giungere alle mani del PadrC^ 
à richiederla in Conforte s le mandò 
anco quefto preziofiflìmo Diaman- 
te, in cui è prodigìofamente incifo 
il legno auito dello fteiama reale di 
Rodi per darle va pegno ficurodehe 
lue brame in elleggeria fua reina : 1 in- 
fanta dunque confegnò fubito alle mie 
mani e IVno, e l'altri per porre in efe« 
dizione Topata 5 che poi non fegui , 
perche la notte ftefla leguente dare* \ 
pentino malore opprefii l'infanta me- 
demafu d'ira proni fo tolta alla vita—» : 
ora io con quefta carta , e con quello 
.Diamante y celio fodisfare alle vo'Jre 
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inclinazioni :or ora lo vedrete . Ma ri 

«rateili. Viene appunto Bcrnaualà." 
fior. Adio . ' 

il Re,e la Prencipeflà ingelosì del Aio 
padrone per 'amore di Piordaura^ 
habbiano nfoluto dì volerlo eftintoTi 
vedere in quello modo di coking/re 
il Cavaliere a qualche ardita rfòiu! 
zione per dare maggior fondamento 
alle mie machine con farlo credere 
colpeuole. 

SCENA DUCIMASEST A. 
Cernaualà , e Polimante . 

Ber. Q Ignor Polimante ferua fua fer 

O uafua. * 
Poi. Oh Bernawalà , che v'è di mtouo > 

fepp'ialo * PetC V0Ì ' V0,Cte * che io 

Poi. Me nè difpiace. 
Ber. E dì che ? 
Poi. Me ne difpiace „ 

Be ^^-^ dron . mfo fe dif P"ce à voi, 
non difpiace a noi. 

P °Adi? and0 & COSi * non occorr,aI tro. 
Ber, Oh Signor Polimante non fi potreb, 

Ife, be 
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mò fapere cofa fia quella cofa , che a 

voi difpiace ? 
Poi. E che? non la fai f 

Ber. Se non mè la dite , fignor no . 

Poi. Non la fai i 

Ber, Io vi dico di nò, e due 

Poi. Certo $ 

Ber. Certiflìmo ; 

Poi. E debbo crederlo poi i - . 
Ber. Oh oh : chiamate vn mallro di attii 
cheadeflbadeffoio vene ftendero vna 
fcritturacon l'obligo in forma Canie- 
t ge : e che volete > ch'io fappia f 
Poi. Prometti poi tu di ftar tacito 5 
Ber, Signor si , purché non redi Come* 

lio. 
Poi. Sicuro % 

Ber- Sicuriflìflimo . i 
Poi. E di non dir niente ad alcuno* 
Ber. E di non dir niente ad alcuno . 

Poi. Ma farà poi cosi f 
Ber. Ohimè, ohimè . Vi dico, che veru- 
no lo fa pra, fuori che vofignona s « 
io, io e vofignoria.Vi bada ancora* 
poi. Per dirtela : ma auuerti, ch'io te lo 

racconto in confidenza, vedi i \ 
Ber. Oh, che Bernina ! Stà i vedere, che 
all vltimo poi io l'ho da sfoggiare-* 
qui in publico , e poi verbi gratìa l 
hò dà infagottare ben bene ve • 
Poi. Ora fenti . 
Ber. Dica pure vofignoria » 
Poi. Per dirtela 

Ber. E tre _ , 

Poi» 
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Poi. Per dirtela dico ; conorci tu il Rè 

Celìdorof 
Ber. Meffersi. 

Poi. fi la Prencipefla Spuiaiba < 
Ber. Signorsì . 

Poi. E il Cattai/ere della. Rofa f 

Ber. Ah , che già mi frullano ben bene le 

« W/A . * à vedere ' ft * à vedere . 
Poi. II Re, e la Prencipefla, dimmi , non 

0 fon ° e 8 Iln o fratello , e forella i 
Ber* Si Signore 

non è tuo padrone ? 
Jser. Cosi mi pare • Per quello « 
Poh Non per altro. Egli hi di morir e, 
jser. io so io ancora . 

Poi. Mi non fai però , che hi dà morire 
di morte violenta • 

Ber. Come come i 
Poi. Tant'è , 
Ber. La caufa 5 

Poi. Il Rè , e la Prencipefla hanno faptu 
to , che Edemondo ama Fiordaura , e 
perciò dubitando di peggio, e volendo 
ancora leuarfelodà Banchi hanno già 
dato ordine, che quietamente lì veci- 
da. Intendi ? 
Ber. Mi voi come Io fapete? 
Poi. Come io jò ? fe non Io fapefli , non 
. Io direi . Vanne pur dunque, e aftrin- 
gi il tuo padrone à (rare preparato per 
1 e fue vendette. 
Ber. B per me poi v'è male alcuno 5 
Poi. Non li sa : dalle difgrazie de padro- 
ni dipendo;) quali fempre le difgrazie 

de 
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de fcrui . Io perme dubitare! /empre* 

Ber. E lo fapete di ficuro ì 

Poi. Per dirtelo io l'ho fentito difcorre- 
re in Anticamera 9 e fi diceua » che per 
alienare la colpa da Spinalba , e Ce- 
lidorojvolea imputacene la caufa alla 
Contefla Fiordaura perch'egli , cioè il 
tuo padrone habbia hauuta ardire ten- 
tarla con le violenza» e che però ella 
rifolua di farlo vccidere . ma di grada 
auuerti di tenermi celato , facendolo 
io fola niente per l'affetto , con cui ri- 
miro , e il Caualiere > e te ancora : nel 
retto non ho tempo dà perdere : ferii!» 
ti dell'auifo : Oh; fe lamina pren- 
dere foco • 

SCENA DECIMASETTIM A 
Bernaoalà > Rdemonda . 

Ber, f> Apita f fe voglio feruirmi dell' 
V-tf auuifo i e di che forte 5 ma ec- 
co appunto il ijgnot Caualiere. Vo* 

glio dìrlielo, 

Edem. Bernaualà f 

Ber. Signor mio f 

Edem. Che ftai qui facendo? 

Ber. Lo volete veramente fapere f Io ve 
Io dirò Signore , ma non vorrei ha- 
uerloadire in vano vedete perche.* 
ora,chehòà farla dà Config/iero, e 
dà perfona fauia , voglio valermi del- 
l'autori tà con parlar po co, adagio , e 

ma e- 
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ma etto fornente: oh bene, oh bene» 

Edem. Che dici i che dici 5 

Ber. Con flemma dì gratia:non tanta fret- 
ta : io dico , che per vofignoria ci fo- 
no pochi giorni dà effere mio Padrone 

Edem. Comes 

Ber. Tant'è . 

Edem. Io non t'intendo» 
Ber. Quefta città di Cipro non fà più per 
voi . 

Edem. fpiegati meglio. 

Ber. Signor si . Quefta filaftrocca appun- 
to m'infegnò il «gnor Polimante , mi 
io voglio finirla • Ora vdite , perche^ 
breuibus parolis dirò tutto: voi fri 
poco farete morto. 

Edem. Morto i 

Bri. Morto, é quel ch'è peggio vi voglio* 

no far morire con galanteria • 
EdeM. La caufa 5 

Ber. Bafta, che la fappiano eflì : nonoc^ 
corre , che la fappiate voi. 

£dem. Ma chi fono quelli che cofpirano 
contro la mia vital 

Bri. Chi ? conofcete voi il Rè \ conofce- 
te voi la Prencipeffa ? ò bene : eflì fc* 
no . Voi ridete? lì, che la mamma— » 
haurà fatti i gnocchi . Ridete, ridete . 

Edem. Eh , che tu fogni . 

Ber. Ve ne accorgerete voi . 

Edem. Parli dunque da lenno ? 

Ber. In limili gentilezze non fi camina-j 
con gli (cherzi . 

Edem. Eh , che fei pazzo. 
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Ber. Pazienza . A me balta d haueruelo 

detto i •. . 

Edem* Ma per qua! cagione vuoi tu, che 
il Rè , e la Prencipeffa mi defiderino 
cftinto? Io non sò capirla . 

Ber. La capifeono bene efli si . Per dirue^ 
la» fi fono ingelofiti di voi , perche* 
lì publica , che la Cornetta v'arai > e_» 
che da voi anco ila amata , e cosi vo- 
gliono ora » che per amore voi moria- 
te violentemente per aggiungere forff 
in metter Ouido Naforio , quella ga- 
lantiflìma trasformazione. Hò pur det- 
to bene ne f 

Idem. Eh che deliri • Non può etter mai. 

Ber. Hauete ragione voi , tnà in tanto 
io ancora non voglio hauere le torte. 
Voi prouedeteui d'vn altro Seruitore 
che per me io non me la fento di viag. 
giare per ora cosi all'improuifo • bifo- 
gna prima, ch'io vada alla /cola per 
imparare di tirarmi su gli ftiuali fino 
al ginodiio) perche mi lì dice > che-» 
per quelle parti vi lìa vna gran fanga. 

SCENA DECIMAOTTAV A. 



V 



Edemondo filo • 

Anne pure ò forfenato. Alcuno di 
quella corte haurà prefo à delu- 
derlo con incuterli nell'animo quello 
timore. Nel rimanenti non farà mai 
vero, ch'io polfa credere tanta crudel- 
tà 
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tà in due cori, dà cui riceuo grazie sì 
grandi» maflìme quando già su le loro 
pupille làpeggiò ruminole il fole del- 
la mia innocenza: in tanto andrò di li- 
getemét e inuigilando per mia cautela 
alle dirrezzioni di quefta corte,e fe ver 
r ò mai à riconofcere vn eccetto di tanta 
fellonia s datomi fubito in preda alla 
difperazionefenza curar più ne amo* 
re, rc amicizia, con vn coraggiofo fta» 
bilimento per viuere anco à difpetto 
della malignità de gl'Aftri inimici vc« 
riderò Spìnalba , fuenarà Gelido ro. 

SCENA DECIMANONA. 
Celidoro , e Spìnalba « 

Spi. 17 Ccìderò Spìnalba ? 
Gel. y Suenarò Celidoro 5 
Spi. Sire ; 

Cel. Prencìpefla 5 vdifte £ 

Spi. Sentile voi le indegne rifoluzioni di 

Edemondo 5 
Cel. Ahi, ch'empietà! 
Spi. Ahi , che perfidia \ 
Cel. Ora che potrà egli addurre per tua 

dtfcolpa i 

Spi. Ora,chefaprà egli in uen tare per preJ 

pria giuftificatione 5 
Cel. Quanto e' indegno ! 
Spi. Quanto è traditore ! 
Cel* Spinalba ogni indugio f uò effere dì 

gran pregiudizio . . 

D » Spi, 
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Spi. Che tifoluete di fare ò Celìdcro 5 

S G E N A DVODECIMA, 
Fhrdaara > e </<?Jf j « 

Fior. TJ Ccoil tepo opportuno perda, 
ti re Tvltimo tracollo alle ruine 

di Ed emondo . 
Cel. Che miro ? Fiordaura , e come cosi 

afflitta i 

Spi. Contefla > e perche così mefta 5 
Fior. Cosi vuole la perfìdia della mia.» 

(Iella ; cosi commandano le infelicità 

di Fiordaura. 
Spi. Voi piangete 5 
Fior. Oh Dio . 
Cel Voi fof pirate S 

Fior. Piango le mie fuenture, fofpiro al- 
le mie miferie* 

Cel. Che vi tormenta S 

Fior. Edemondo. . . . 

Spi. Vi duole forfi della fperanza > cho 
hauete perduta de'gli amor fuoi ? 

Fior. Mi dolgo dell'audacia /ch'egli hi 
bauutadi farmi comparir colpeuole-* 
appretto le Altezze voftre , quando e- 
gli (olofà l'ingannatore, egli fu il dif. 

<'-;Iea le*..-:-; .- SmÈjàr 

Cel. Che Tento 5 

Spi. Che afcoho 5 

Ce). Spiegateti òConteffa ? e afilcurate- 
«t , che quel Celidoro , dà cui fapefte 
efiggere ogni tenerezza , hauerà anco 
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gl'ifteffi affetti per ricolmanti d'ogni 
grazia • 

Fior. E che volete, ch'io dica , fe ad ogni 
modo per l'ìmpreffioni fatte già nel 
voftro cuore dalle impofture di quel* 
l'empio , non ha tiranno forfi più luo- 
go le mie giudi ficazioni? 

Spi. Nò nò Conteffa palefateuì pure s che 
già comincia ia mia fede à fcemarfi 
nelleftrauaganzedi Edemondo. 

fior. Egli già publicommi per rea. Già 
sécche armato della più perfida mali* 
gnità non per altro forfè , che per op- 
primermi ardì di tefier la machina-* 
delle mie vergogne > quando egli ha- 
ueua già infìdiato ali'onor mio per 

fòrmi fua : Sire: Prencipefla, non io,raa 
egli fu quello , che mi cortrinfe ad a* 
Diario» onde come, the dà me fi vìue 
tanto aliena dalle peneamorofe. Cosi 
per allontanarlo foaueméte dalle prò» 
prie pretenfìoni, cercai con i'efprefliue 
all'ora degli affetti di lufìngar lo a crei 
fiere le mie ccrrifpondenze • Mi farei 
moito prima giuftifkata, ma le voftre 
furie ò Prencipefla mene racchiufero 
ogni adito, quando ne pure volefte-* 
predarmi benigno vn orrecchio 
per vdìrmi : e non volete j ch'io mi 
dolga , e non volete , ch'io pianga , e 
non volete , ch'io fofpiri r ' 

Spi. Ah che ben ora conofeo io l'infede* 
deità di quell'empio • 

Ce). Ah che ben ora io raffiguro la pro- 
tervia di quel feduttore . SCE- 
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SCENA VLTIMA. 

polindo , Po limante da parte» e detti» 

l>oLS\ Vi non v'c - nù* pièno à Poh' 

\J *»«»ttdoppo héiHtr corcato vn p. 

to Edemondo . 

Poi. Eh guardar* bene d Do lindino , che 
vi farà . Quefta è la volta , che il Ca- 
valiere della Rofa refterà confolato : 
mi dichiaro pefòjCh'io parlo per ironia: 
Sig. operate, che il Rè apra lalettera.e 
doppò lafciate fare al Diauolo • 

Gel. Che vuoi Dolindo f 

DoJ. Niente niente Signore. 

Spi. Mà pure { 

Dol. Andauo cercando il Signor Edemo- 
dof 

Cel. Per farne chef 

Dol. Per darli quella lettera. 

Spi. Chi tel'ha data i 

DoJ» Non lo conofeo io Signora • Va cer- 
to tale , che moftrò gran premura» eh* 
egli i'haueffe, dicendomi , che noa-j 
reftatia , perche doueua tirare auanti 
il fuo viaggio , e col fuo ritorno fra—» 
quattro giorni farebbe ripaflatodi qua 
per riceuere la rifpofta'. 

Poi. Beniflìmo. Con tefla farete pur mia 
non è vero i 

fior. Già v'intefi • 

Spi. Sire il core mi predice gran cofé 

Cci.Aacor io lento percuotermi il feno 

- ■>:■ , da 
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dì preludi di molte ftrauaganze» Do» 
lindo porgimi quella carta* 

Do I. Mà Signore non viene à voffra Mae» 
ftà, 

Cd. Sono il Rè : obbedirci f 

Del. Noti vorrei poi, che il GgnorCaua* 

liere le l'hauefle à prendere contro dì 

me vedete 5 
Poi. Non poteua andar meglio ; ò 

auuenturofo .' 
Fior. Non poteua bramarli dì vantag-: 

gio. O me fortunata \ 
Col. Se il Signor Edemondo anderi ùu» 

collera* gli dirò» che S. Maeftà l'hà 

voluta , e che io non nò potuto fare-» 

ameno di non darliela • 
Cd. Che leggo ? O empio , ò fellone ; 
Fior. Sire > voi re (tate mutolo ? 
Spi. Celidoro voi impallidite 5 
Po 1 . 0 per me lieto giorno • 
Cel. Sentite , fentite le iniquità d'Ede* 

mondo . 

Caualiere 

RIceuei già la lettera , che voi mi 
fcriuefte dal campo prima di ritor* 
naruene à Cipro» e fentojda ella le ge« 
neroie rifoluzioni delPanimovoftrod" 
vecìdere il Rè Celidoro per xmpadro* 
nirui dei Regno non meno che per far» 
ut fpofoalla Contefla di Franca torre : 
dentro quattro mefi adunque fpero di 
poter eìcre con varij Prencipi amici 

0 4 {otto 
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fotto le murai come defiderate, per 
aflìftermi in imprefa così glorio fa con 
gl'aiuti neceffarij. Voi fiete Caualiere , 
« l'impegno delia fede datami non_> 
dourà ora negarmi Spinalba in Con. 
forte affierae col Regno di Rodi, che 
la voftra fpada mi tolte » e che in Orni- 
le occafiooe con tanta Scurezza pro- 
mettete reftitulrmi : lodo le voihe in- 
clinazioni, e fon in tanto dall'I fola-i 

à voi nota primo corrente* 

Voftro per feruirui 
Oronte Prencipedi Rodi. 

Può fentirR già mai perfidia maggiore i 
ah, che l'empio non per altro volle 
farmi credere, che Oronte fi folle rico- 
verato nella Perite , fe non che folo 
per maggiormente addormentar me, 
à cui prepara tante mine . 

Spi. Ed è poffibile 5 che dentro vii core* 
fi huraano diano afeofte crudeltà fi fe- 
rine ? barbaro, prefumi in vano di ven- 
dere ignominiofameate Spinalba su» 
Tuoi nemici col prezzo della tua fello- 
nia ; il cielo gtufto vendicatore de_> 
eorti altrui faprà feueramente fulmi- 
nare le tue fperanze • 

Fior. Fiorda ura, ch'egli defidera per con- 
forte , s'elleggerà fempre più tofto d' 
effere condannata ad ogni più atroce 
tormento, Se anco alla morte fteffa , 
prima » che farli compagna d'vn'huo- 
mo così Tpie tato . 

Cd. Sante leggi dell'amicizia vendicate 

voi 
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voi lemieorTefe. 
Spi. Giulie leggi d'amore fate voi Iemie 

vendette. 
Poi. Che ne dite Signora 5 
Fior* Non poteuate diportami meglio! 

ma ritirateti! • 
Spi. Oh Dio non pollo più viuere lenza 

vederlo punito. 
Cel. Oh Dio non faprei più mirarlo fen» 

za morir di dolore ; 
Fior. Dunque » che fi rifolue l 
Cel* Mora l'empio • 
Spi. Pera l'iniquo • 
Fior. Pera mora • 
Cel. Mà Edemondo è valorofo . 
Spi.Mà Edemondohà l'affetto de' fot» 

dati . 

3?ior.Tacciafene dunque ogni motiuo > 
& opri fi foJo con i dettami della pru- 
denza 

Cel. E necefiariodi dare ora gl'ordini per 
la fi:ura cuftodia delle fortezze Rea- 
li , e per refiftere vigoroiamente ad' 
ogni altro nemico tentatiuo . Si sì fa- 
prò ben io ribattere appieno la teme- 
rità di colini. 

Spi. O quanto è mancatore à le fteffo > 
chi efercita le lue inlidie contro quel 
Rè 5 che l'eia! ta . 

Fior.O quanto è capacedi compatimen- 
to % chi non hà riguardo alle infeli- 
cità de'gl'aUr! per effeguire le proprie 
vendette. 

Cel. O quanto è indegno di viuere ? chi 

D w $ non 
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non hà cuore nel feno, che pei fari© 
teo dì mille tradimenti . 
Poi. O quanto giubila il Prencipe Orotu 
te nelle belle rifoluzioni dell'affettato 
Folimante • 



Fine dell'Atto Secando . 
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SCENA PRIMA. 

Giardino*. 

Fìordjtura, e Folimante l 

Fior. T) Olimante 5 

Po), i mia diua, mio nume , Idolo 
mio, mia luce/ 

Fior. Qwa ni o vi deuo / 
Po!. Ernia fortuna, chela forte ra'hab- 
bia arrifo con felicità di Tucceflb non 
meno che con hilaiita di fembiante^, 
ma voi che ne dite ? Non oprai io cori 
finezza di fpirito 5 che ve ne pare, che 
ve ne ra Sembra f ma, pignora pei non 
perdere gl'horti efperijdel voftro vol- 
to cosi come per fare acquifto delle_» 
primauere fiorite del voftro feno non 
meno che per goder fra gli e fiati foco fi 
d' amore vn giocondiflìmo Aprile-» 3 
afTottigliai fubìtoe l'ingegno, e l'in- 
telletto^ l'indole. e Io fpirito perfer- 
uirui egregi jflìmamente . 

Fior. In lomma non potevate oprar me- 
glio: Felice me» che feppi rittrajre 
delle arti voftre vn follieuo li grande 
all'impeto delle mie paflloni . 

Poi. Ma Vofìgnoria in tanto è pure ance 
ra di quel proposto none vero 5 

Sior. di quale i 

D 6 Poi. 
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Poi* Di preoliare U prontezza dilla mia 
vbbidienza con le ricompenfc della__. 
voftra bellezza . Ogni indugio può ef- 
ferci perigliofo • Rifoluiamo adun- 
que, andianne (otto altro clima a e-* 
così all'ora io farò tutto voftro , e voi 
tutta mia , non è così 5 fi , mi dice-* 
il voftro cuore » che vuol far eco alla 
facondia delle mie parole per imparar 
forti qualche galanteria • Non rilpon. 
dete ? 

l'ibi Mà doue vogliamo andare ! 

fol. Dotte 5 andiamo doue volete: pur 
che fi vada , poco importa il luogo : 
Io per me in tutti i modi potrò dir 
Tempre d'effere nella ca fa del Sole-», 
qnando farò in voftra compagnia-* 5 
cioè mi dichiaro , che nel Zodiaco , 
gli legni , doue, quando, adeflo adef- 
fo mi fpiego vedete • 

Fior» Nò nói non occorre : v'intendo : 
ite pure 5 che fri poco la difcorreicmo 
con commodo maggiore. 

Poi. Attenderò i fauori de* gli onori del- 
le voftre grazie : con tal fine parto 
baciandole per vltimo dolciflìmamè- 
te le mani , fe pure non voleOìaao dire 
faporifìfòmamente . 
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SCENA SECONDA. 
Fhrdaura fola . 

, Dio : Fiordaura » e fofterrai di mi- 



rartì vnha ad vnferuojdi farti con. 
forte ad'vn ignoto ftraniero f Ah nò : 
nò : mà Ce (degnato Pol/raan te propa- 
lale la mia rifoluzione ? mà fe egli 
con fubita accufa mi fcoprillè rea del 
delitto * che farete mìei fpirìti ? mio 
core cherifolui ? 

SCENA TERZA. 

Bernxualà , e Fiord.iara . 

Ber. t Nfomma quei cartone, cotti- 
X cone, cantone 5 ò Catone , co- 
me fi chiama , che sò io , fù vn grand' 
huorno. bifogna , ch'egli haueffe ami- 
ueduta ficuro , lìcuro la difgrazia del 
mio padroneinon può eflTere altrimen- 
ti : oli l'è cosi , non occorre altro:cer- 
to j certo folamenteper lui pronunziò 
egli quelle beliiffime parole Rurnoros 
fuge. Suo danno : io giiel'hò detto, 
«onci hà voluto credere 5 chehòà far» 
ci dì vantaggio io * sò , che mi ci fono 
affaticato più di tré mila ore à fpre- 
merli nel feno vn buon coniglio: dun- 
que hà torto lui, èrgo, ig'turj idcircò 
lo Iti ragion'e^-T: afa 




Fior- 
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fior. Che difcorri Bernaualà > eue cosi 

folecto? - • yi - 

Ber. Per diruela io me ne vò folo» per- 
che la compagnia del iìgnore Edemon* 
do non faua più à propoli ro per me • 

Fior. La caufar 

Ber. La caufa è, perche vofignoria è trop* 

po bella * 
Pior. Come à dire / 

Ber. U Rè vi ama, e per gelofia creden- 
do , che il fignor Edemondo ancora-» 
vi ami i hà nl'oluto leuarfì quello (lec- 
co da gl'occhi» e cosi mò per caufa d'va 
maledetto baftardo, cheè amoro > 
nafeono tanti mali • 

Fior. Io dunque ho polle in campo tante 
r itine 

Ber. Signora sì , voi 3 H voflroafpettojle 
voftre lucciole lanterne» cioè s idcìi 
gl'occhi di Vofignoria, 

£i or. Eh , che tu vaneggi . 

Ber. Jn fomma voi altre femine (lète il 
precipizio de'i poueri galantuomini, 
e pure fe noi altri vi vogliamo tanto 
bene , perche, qua de caufa voi altre_* 
fete bramofe di tutto il noftro male? 
dite» ri/pondete. Perche! 

Fior Che fa il Caualiere della Rofa ? 

Ber. Iò non lo so, perche ora, che noiu> 
ferito più lui i ne anche mi curo di fa* 
per più i fatti fuoi - 
Fior. Ti fei dunque allontanato dal fuo 

feruizio ? • - : Sp v 

Ber. Mà per diruela ncrt ho voluto fa per 
altro io, fior. ' 
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fior. La cagione ? 

Ber. Che maiiola ? In fitti è pure va-* 
gran che , che voi altre donne habbìa* 
te tutte la volontà inclinata à fìngere» 

fior. Che vorefti inferire ? 

Ber. Che vofignorìa sa molto meglio di 
me la cagione , per la quale mi fono 
partito dal fìgnor Ederaondo ad ogni 
modo mora l'atta risia: non vuò far ca« 
reftia di quattro parole : voglio vin- 
ceruidi cortefia : fentite. 

Fior. Di pure . 

Ber. La Signora PrencipefTa, Se il Signor. 
Rè per caufa voftra vogliono fare vc- 
cidere il Signor Ederaondo, raà di gra- 
zia fe non lo Capete non lo palefate ad 

alcuno vedete j perche altrimenti il 
Signor Potiraante fe ne piccarebbe/!-» 
la nota confidenza fe ne andria a_» 
f patto . 
Fior. Cheafcolto ! 

Ber. Or io per non morire afliemecol pa- 
drone) che hò fi ttof mi fono licenzia- 
to da lui , e fe bene me ne difpiace*/ , 
ad'ogni modo non so che mi ci fare . 

Fior. Dunque tutto ciò t'è fiato auuifa» 
toda Poiiraante ? 

Ber. Da Polìmante Signora si ,mà filen- 
zio vedete . 

Fior, quanto tempo haurà, ch'eì Io dille? 

Ber. Due ore > e mezza , tré minuti , 
quattro attorni. 

Fior. Mà con quale oggetto ? 

Ber, Acciò valendomi io deirauuifo per» 
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fuadeflì il Sig nor Edemondo à'parttr- 
fene fenza volere morire cosi alla car3 
Iona • 

Fior. Ah che io fui troppo facile à confi- 
dare in ,eflb vn fegreto cosìgraue. E 
chi vorrà dubitare} ch'egli non mihab- 
bia ualefata anche ad Edemondo ; mà 
dipendimi >di me che ti difTe ? 

JSgr. Mi diffc? > che Vofìg noria come do- 
uendo effere tentata dai Caualitre con 
violenza à Cuoi defide ri j, hauea da ri« 
foluere di farlo vccidere » fe bene vi 
me/colò finzionTdì Celidoro , imbro- 
gli di Spinalba.pàtaracchiedi cortigia 
ì cantafauole di anticamera : balla 
non me la ricordo tutta veramente % 
mà sò bene> che la canzone era su que- 
llo metro. 

^ior. Già, già ion certa delle mie ruine , 
Orsù Bernaualà voglio confidarti vji-j 
fecreto. 

Ber. Dica pure Vofìgnoria - 

Fior. Ti darebbe l'animo di dar morte a 
Polimante ? 

Ber. Morte ? oh quefta è grazìofa . Io hò 
lafciato à porta il Signor Edemondo 
per fuggire qualche galera j e voi vo» 
lete-, che io vada à ritrouare la forca • 
Morte ? no ? nò non mi bada l'animo pet 

diruela . !«SSilI^dÌB 
ior. Da poco, vile, codardo toglimìtì 
d alianti • 

Ber.Mà Signora ditemi vn poco 5 per qua l 
ouxità volete \ ch'io aim&azzl il Sigaor 

'--:>,*-' V ■ . " Poli- 
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Polimante ? che male hi fatto quel 
gaJant'huomo f in;che hà errato ? 

JFior.Bafta, non occorre altro : penfaci 
benej ò vuoi tudare A ras que3a fodif- 
faz;oae,ò io ("degnata riuerferò coirò d'i 
te tutta la piena delle mie furie : in- 
tendeftifelaraina vn poco meglio que- 
lla circoftanza } e poi rifolui. 

Ber» Eh , eh Signora già che volete cosi , 
bifognerà vbbedirui. 

Fior.Operaraì prudentemente. 

Ber* Mà doppò che l'ho ammazzato, che 
hòda fare? douehòda venire ? che hò 
dà rifoiuere i doue hòdà andare ? Vo- 
fignoria farà poi qui 5 io forò faiuo f 
Polimantecome fi fepelirà 5 doue hò 

dà fuggire ? doue hò dà ritirarmi ì t f e 
fi fcopre il misfatto? e fe fon fatto pri- 
gione 5 in fomiua cola hò da dire > co- 
fa hò dà imbrogliare 5 oh potiero Ber- 
naualà. Sonpur nel bel intrigo. 

Fior. NJn ti perder d'animo : prendi: in 
quello Horloggietto di diamanti tem- 
peftato di rubini eccoti vn picciolpre» 
mio per tale imprefa , in fatti non fa- 
rai più pouero > & io fubito foura m* 
ne ben corredata ti manderò in Algeri, 
oue regna Rofalena mia forella per far.' 
ti maggiormente ficuro . 

Ber. Come é cosi , su diauifi gufto via^r. 
Farò tutto quello, che volete, Cete-» 
tanto amoreuole , che faria fcortefia 
il dirui di nòj maflime quando voi con 

tanti vezzi incantatoti m'incitate à dir 
disi. * Fior. 
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Fior. Vanne» perche ogni indugio è no- 

ciuo . 

Ber- Signora fi. State pure fopra di me. 
Capita , che bell'hóroioggio 5 vera* 
mente hoggi giorno bi fogna e fiere fior, 
fante permettere dà parte quattro ba- 
iocchi . Sono (lato vn'anno col Signor 
Caualiere , e non nò mai bufcato ne_* 
pure vn corno con tanti fudori > 8c ora 
in vn momento per aflaflìnare vn vir- 
tuofo mi fono guadagnato il pane per 
vn pezzo > non vorrei però miga , che 
queftohorologgio haiie/Te neceflìtà di 
contrapefoperche con l'eflère venuto 
in mie mani , moftrarebbedi voler fer- 
xthCt de fatti miei : fe il meftiere non_* 
l'olle pericolofo , mi accomodarci vo- 
lentieri à quella birbanteria 9 mà per 
dirla io non mi curo di edere di cafa_* 
lllufrriiìraa per hauere apro tiare la no* 
biltà con i miei quarti : pure quella-» 
volta bifogna hauer patienzai e ferui» 
re U Signora Cornelia • 

SCENA QJ/ ARIA, 
Anticamera Regìa . 

Edemcndc , Celidoro , e Soldati . 

Edera. Ome S il caualiere della Ro. 

fa condannato alle carceri * 

chi ne die bordine i chi ne prefcriiTe»» 

il commando 5 chi i io deporre la fpa- 

dai 
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da ì io f che hò faputo con efla doma* 
re l'alrerigia di tanti regni 5 io ì che • 
Cel.OIà,òià. 

Edem.Sire , e dà qual barbara violenza 
viene coftrettoEderuondo alle prefenti 
fciagure 5 che feci io mai i in che , in 
che offefi la tegia maeftà ,onde potef- 
fì effere riconofciuto per indegno di 
viueref mio Rè quelli dunque fon i 
fenfi di gratitudine , che voi mi dotte* 
te? Quelle quelle fono le ricompen- 
fe , che voi date ora à i fudori della—» 
mia fronte i ah : parlino per me con-» 
mille bocche le cicatrici di quello 
petto, che tante volte hò arrifchiato 
frà gli eferciti) e fentirete , che quali 
è tirrannìa l'vfar meco vn'ingratitu* 
dine tanto odiofa • 

Cd. ancor dunque ò forfenato tanta a- 
niniofità S cosi ò empio tenti pur anco 
di mafcherare le tue frodi cedimi 
quel ferro, che fei incapaceli ftrin- 
gerlo Caualiere malnato • . 

SCENA Qy I N T A. 

Spìnalba 3 1 ditti • 

Spi. TJ Cco il traditore • Vorrei , che 
JlIi le mie pupille follerò ora due 

fulmini per atterrarlo • Ancora mi 

guardi f 
Cel. Ancora mi miriS 

Edem. Oh Dio : via su fodisfaù" yni voU 
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ta alla crudeltà del mio de (li no : ec- 
coti ò Celidoroà piediiquella fpada_i, 
che (cppt far (bage de tuoi neraici,che 
puote fermarti la corona su le tempie 
e che pur ancke in quello iftante fa» 
prebbe fchermirmi da quefta offefa . 

Spi. Tanto ardire ancora ? 

Gel. Ancora tanta arroganza 5 in quefta 
carta leggeri la giuftitia delle micj 
ragioni. Prendila ò barbaro, erico- 
noi'ciin efla la fellonia de tuoi penile- 
ri, l'indegnità de' tuoi coftumi • Iju» 
tanto ti fi attigna il vicino apparta- 
mento per carcere, e rimira anco da_j 
fimile placidezza, quanto fiatecoinr» 
ducente il Rè Celidoro • 
Legge Edemcndo U lettera a è fa fegui di 

SGENA SESTA. 

Spintlbiit & E demondo» 

Spi. /"""> He dirà ora il perfido per dif- 
V-* colparfi < che faptà mai inuen- 
tare per poter colorire l'infamia delie 
lue a zzioni 5 ah crudele poco meritaci» 
che la prencipeffa Spinalba ti confe- 
craffe il fuojcore: impallidifce Tempio 
ora , ches'auuede , effer palei] le ma- 
chine de fuoi tradimenti : oh quanto 
opreria meglio» fepiù torto arrofllffe 
d'hauer potuto nudrire nel feno wu^* 
cuore cosi/erino ; parla , parla ; now 
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fmarire : tu taci 5 non è poco , fe la-* 
propria confusone ti fi almeno pru- 
dente nel conofcer ora la tua fellonia. 
Ideai. O Dio fono tradito • 
Spi. Di , che tu fei traditore . 
Edem» Eh Prencipeffa nacqui Caualiere? 
e non hò fpirìti così vili, come voi ere. 
dece. 

Spi. Gl'effetti però dimoftrano in con* 
trarlo . 

Edem. Che volete, ch'io faccia ? fe il de- 
ttino mi vuole oppreflò . 
Spi. Non bifogna oprar male con ogget- 
to di riceuerne bène . 
Edem. Voftra Altezza può dire ciò, che 
vuole. 

Spi. Quel foglio , che tieni in mano» pa- 
lefa molto bene l'orgoglio, che nutrì 
nel cuore. 
Edem. Sono innocente • 
Spi. Sei vn infedele • 
Edf m. Non cofpirò mai il Caualier e del- 
la Rofa contro Gelidoro. 
Spi. L'efpreflìonì delia tua lignua fono 
rtoppo contrarie alle operazioni dell' 
animo. 

Edem. E follia il credere, che Edemondo 
volefle concedere ad'aitri quella Spi- 
nalba 5 la quale fu l'vnica meta dè fuoi 
penfieri . 

Spi» Doueui raffrenare la tua ambizione 
ò fuperbo , fe voleui far credere • che.* 
gli affetti verfo di mè t'haueflero obli- 
la to ad amarmi. 

£d-.'nnM 
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Edera. Fiordaura... 

Spi. Fiordaura è l'Idolo» che tu adori, mi 
Spinalbafarà la furia , che hauera dà 
agitarti. 

Edem. Dunque mi credete infedele ? 

Spi.Bifognaua faperconofcere le proprie 
fortune , e non diftiugerle • 

Edera. E nonhaueranno alcun luogo le 
mie giudi ficazio ni 5 

Spi, Dourebbe badarti , che vna volta-» 
$i folle predata fede alle tue menzo- 
gne. 

Edera. Che volete Inferire PrencipeflaJ 

Spi. Che /eaccufedatedà te contro Fior- 
daura furono import ur e. 

Edera. Oh Dio quello è troppo . 

Spi. La Contefla fù calluniata • 

"Edera. Non poflo più contenermi. 

Spi. E tu prefumelti affai nell'inuentar 
modi per farla credere rea, quando era 
innocente. 

Edera. Innocente eh ? ah , che; à quello 
colpo appena poffohauere più fo ine- 
renza • 'T M&ÉfàfóÈ^^M 

Spi. Taci. Ancora tanto ardire òfuper* 
fco f ben fi vede , chejalla viltà de tuoi 
cort tirai deue corrifpondere quella de* 
tuoi natali. In tanto reflane > e lappi , 
che fra poco non hauera? più la liber- 
tà di rifpondere con tanta sfacjataggt* 
ne à miei dettami . 
Edem. Altri, che voftra Altezza potria^* 
andar gloriofa delle mie offefe . Via 
sù morali 9 e già che le (Ielle crudeli 

mi 
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minecefihano à tante violenze , diali 
pace vna yolta alle proteruìe dei mio 
dettino : Tono indegno, fon vile » fon 
traditore > fon barbaro, fon disleale-» 
fon empio ; che più fi tarda i venga il 
carnefice ornale tolgami alla vita per 
fatoliare finalmente la rabbia dell* 
Prencfpeffa > i liuori di Celidoro , I 
maligniti di Fi orda ura . 

SCENA SETTIMA, 

Volimante , e Bernamlà . 

Poi. T Ntefìappieno: nella vicina not- 



te doutà partirli per Algieri 
tenore della prome£Ta fattamene vl- 
timamente dalla conteffa : fpero ia-j 
queda forma di reftituire alle mie-, 
tempie la corona di Rodi • Se Fiorda- 
ura farà mia , Celidoro conuerrà» che 
ceda Haurò Mgieri, haurà la Perfia i«i 
mio foccorfo per combatterlo • 
Ber. Signor Polimante. 
Poi. Commandi vofignoria , deluderà dà 
mecofa alcuna 5 eccomi pronto à fèr- 
uirlaj nò nò, non tanti complimenti 
per grazia fanti* varij com- 

plimenti • 

Ber. Signor mio io non voglio al tronche 
la fua buona grazia . Nel refto copra: 
ora che non hòpiu padrone, me ld và 
fpafTando così . 

Po!. ^'accolli dunque, s'accodi - 

Ber. 
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Ber. Nò nò, non occorre , 

Pol.Mà in quella forma ella mi tiene in 
Soggezione veda. 

Ber. òe cosi è , io ie reftarò feruitore oh 
fon pur nel pazzo imbroglio. Como- 
do mo gli hauerò da dare ; di piatto* 
lo, ò di puntale i di tagHo , ò di ro- 
ller filone? di foro, òdi ftrabalico? co- 
modò comodò ; {egli dò di punta . 

Poh Ma che fate eh 5 che ferro è quefto> 
parlate i 

Ber. Zitto , zitto » quello, che habbìarao 

dà fare , facciamolo lenza ftrepiti . 
Pel. In fomnia che volete i 
Ber. Perdiruela io deuo ammazzarui. 
poi* Che i che 5 

Ber. Non occorr'altro qua. Venite » ve- 
nite meco» & accommodatiuicì vo- 
lentieri , perche io vi ammazzerò gen» 
tilmente , & adagio per non fami ma- 
le affatto affatto, e vi darò anche-» 
tempo di poter fare sii la morte qual- 
che tenero complimento con la voftra 
vita . Vi vferò in fomma ogni cortefia, 
abballate il colio, è lafcìate , ch'io vi 
caui il fangue . 

Poi. Dammi cjuel ferro. Fermati. Non 
m'vfcirai di mano : ò palefamì il no- 
me di chi deiìdera la mia morte-* » 
e ti perdono, òtacciendomelo io t* vc- 
cìdo. 

Ber. Eh Io fa pena io , che haueua ad'efle- 
recosì. Di grazia Signor Poliraantc 
la vita per carità , lo non vi raccolti- 

man* 



terzo; 91 

mando altro vedete*». 

Poi. finifcela , sbrigati, non più dimore » 
Parla , rifpondi , che più fi tarda 5 

Ber. Oh , oh quanta fretta Tnia non vo* 
leua io già poi ammazzare vofìgnoria 
con tanta furia 5 (lete ben poco fiera* 
matico ve, non v'accorgete,che io hò 
burlato vn tantino con vofìgnoria . 

Poi. Non tante Burle nò : predo fpediC* 
citi. 

Ber Dunque Io volete fapere ? orsù ve-* 
lo dirò via » mà non vorrei poi , che 
mi palefafte. 

Poi. Non folo ti |erró occulto > ma fpie- 
gata > che mi hauerai tutta la machi- 
na, io ti prometto ancora di lafciarti 
libero > di fìngermi vecifo , anzi anche 

di regalarti. 

Berrete pur benedetto.Qitefta aggiun* 
tarella intenerirebbe vn core di leo- 
ne. Orafentite: la Signora ContéOa 
Fiordaura me l'hà commanda to»&ac* 
ciò) ch'io la (erua per vedermi repu- 
gnante , m'hà fatto vn belliflìmo pre- 
lente • Doppò deuo ritornare ad'effa, 
e in tanto per faluarme , fiderà rifolu- 
to fpedirmi in Algieri « 

Poi. Ahii che afcolto ? Dunque Fior- 
daura vfa meco tanta ingratitudine? 

cosìinvn tempo fteflo ella fi fi. 

Mia Calamita > e mia Calamità? 
Bernaualà vanne à Fiordaura : dille , 
ch'io fono già evinto, é in tanto affin- 
chè ella più facilmente poffa reftar 

E per- 
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perfuafo della mìa morte andrò io pe- 
lando alla maniera di rendermi tonta* 
no dalle Tue pupille. 

Bir.Or ora l'vbbedifco. Anderò dalla—» 
Signora, vi farò creder morto » e dop- 

' me ne ritirerò in Afgieri : in tanto 
à riucderci . Manco male , che hò am- 
mazzato coftui fenza far Jwgue , oh 
queili quelli fono amaiazzament/,cosi 
bifogna fare , e non efiere poltrone-* , 
edapoco: ma si. Io fono vn'huomo 
vedete • 

SC E NA -OTTAVA, 

Politnante Colo . 

tr 

CHe fentìj i federata Fiordaura , fu- 
ria difumanata così rompi !e prò- 
meffe ? oltraggi così la tua fede i pie- 
tofejdeità tutelari del Regno di Rodi 
6 quanto vi deue il mifero OrontC-» 
già che folo dalle mani di Vno ftolidó 
feruo hiueria io potuto vfeir libero 
tra tante peripezie del mio dettino 
Contefla Conteflà con troppa ingrati- 
tudine ricompenfi J e maniere di Poli- 
mante . Ah ch'ella forfè non per altro 
puote afpirarealle mie vltune mine, 
le non , che folo perreftar libera dalle 
proprie promeflè negli impegni della 
(uà fede : raà già che Fiordaura brama 
a morte ad'Oronte con fi barbara vie 
lenza , fodisfiil all'indegna , muoiali , 

mà 
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ma prima con generofa rifoluziont-» 
machini anco Oronte l' vi timo efter» 
minio à Fiordaiira per dar maggior 
campo alle difperazioni. Già già mi 
efpongo al Cimento. 

i SCENA NONA. 
Anticamera Regìa. 

Spìnalba , e Celldoro .' 

Spi. TTJ H,cheindarno mi perfuadeteò 
JE» Amori . Innocente Edemon- 
do? troppo Io pwblica per colpeuole 
la ma.'ìzia dè f uoi penfierì • 

Cel. Eh, che in vano mi configliate d 
affetti. Il Caualiere della Rofa non — 3 
colpeuolef troppo lo palefa perdio 
leale l'alterigia delle tue voglie. 

Spi. Mio Rè? 

Cel. Mia Prencìpefla ? 

Spi. L'empietà moftruofa d'Edemondo 

m'ha inuolatoil core a d'ogni conte n* 

tezza . 

Cel. L'inìque determinazioni di quell' 
indegno appena mi lafcianó vri ref- 
piro. 

Spi. E pure ò tenerezze . ù 

Cel. E pure ò Amori - ♦ . . 

Spi. Non v'allontanate ancora ? 

Cel. Ancora non ve n'andate in efigliofc 
inguftizia il voler più lungamete tolle 
rare,in vita, chi anco ail'iiteffo Tuo be« 

E a nefat • 
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perfuafo della mia morte andrò io pe- i 
fando alla maniera di rendermi tonta* / 
no dalle Tue pupille • 

Ber. Or ora l'vbbedifco. Ànderò dalla-* 
Signora, vi farò creder morto » e dop- 

' pome ne ritirerò in Algierì • in tanto 
à riuederci . Manco male > che hò am- 
mazzato coftut fenra faringite , oh 
queliti quelli fonoamoiarzamenti^cosi 
bilogna fare , e non effere poltrone-* , 
edapoco: mà si. Io fono vn'huomo 
vedete • 

$ C H N AO T T A V A. 

Polimante Colo . 

CHe fentij f federata Fiordaura , fu- 
ria difumanata così rompi (e prò* 
mette ? oltraggi cosi la tua fede pie- 
tofe'deità tutelari del Regno di Rodi 
6 quanto vi deue il mifero, Oronte_», 
già che folo dalle mani di vno ftolido 
feruo hiueria io potuto vfeir libero 
irà tante peripezie del mio delfino 
Contefla Contefla con troppa ingrati* 
tudine ricompenO le maniere di Poli- 
mante . Ah ch'ella forfè non per altro 
{ruote afpirare alle mie vitime ruine , 
le non , che folo perreftar libera dalie 
proprie promette negli impegni della 
tua fede : raà già che Fiordaura brama 
la morte ad'Oronte con fi barbara vio- 
lenza > fodisfiil all'indegna , muoiali i 
- > j. mà i 



terzo; 9p 

ma prima con generofa rifoluzione^ 
ma chi ni anco Oronte l' vi timo e Iter» 
minio à Fiordaiira per dar maggior 
campo alle difperazionì. Già già mi 
efpongo al Cimento • 

; SCENA NONA. 
Anticamera Regia. 

Spìnaìba , e Celtdoro i 

Spi. TTJ H, che indarno mi perfuadeteò 
H Amori . Innocente Ed«raon« 

do? troppo lo publica per colpeuole 

la malizia dè fuoi pen fieri . 
Cel. Eh , che in vano mi configlìate d 

affetti. Il Caualiere della Rota non-a 

colpeuole £ troppo lo palefa per dif* 

leale l'alterìgia delle fue voglie. 
Spi. Mio Rè? 
Gel. Mia Prencipeffa ? 
Spi. L'empietà nioftruofa d'Edemondo 

m'hà inuolatoil coread'ogni conte n* 

tezza • 

Cel. L'inìque determinazioni di quell* 
indegno appena mi lafcianò vn ref- 
piro. 

Spi. E pure ò tenerezze . ? • 

Gel. E pure ò Amori 

Spi. Non v'allontanate ancora ? 

Cel. Ancora non ve n'andate in efìgiiofe 
inguttizia il volerpiù lungaméte tolle 
rare.in vita, chi anco all'ifteflb Tuo be- 

E 2 nefat - 
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fattore ardì machinare la morte. 

Spi. E innauuedutezzadi cocedere mag- 
giori progredì di tempo à chi ne pure 
vn ìolo iitante Teppe mantenerli lon- 
tano dalla fellonia . 

Cel. Che fi penfa dunque ? 

Spi. Dunque che (ìrifolue ? 

Cel Mora l'indegnoj e non venga più ad* 
inquietarmi l'animo l'ambiguità del- 
le mie rifoluzioni • 

Spi. Mà per reprìmere in ogni cafo l'ardi- 
re dè foldati , che l'amano» e bene^ 
d'occultarne tutte le notizie • 

Cel. Invn iorfo folo del più potente ve- 
leno fommergerà egli l'ingordigia-/, 
che alimenta di regnare . 

Spi. Dite più tofto , che eftinguerà le_> 
fiamme di quell'amore, checouòfem* 
pr e nel feno per la Contefla , 

Cel. Io vado per accellerarne il Gom- 
mando . 

SCENA DECIMA. 

Sp inalba fola . 

I O redo per attenderne Peflecuzione: 
oh Dio à quali combattimenti Tento 
riftrettoil mio core : lo fdegno,el'af- 
fetto con incettanti per cofse mi flagel- 
lano l'animo : Ma vedo la ContefTa—. : 
per efìmerrai dà maggiore foggezione 
co lama venuta fingerò quiui di ripo- 
lare • 

5CE- 
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scena vndecima; 

Fiordaura , * Spfoatta . 

fior./*"* Onfolari vna volta ò Fiordaiu 
V^j ra« Poìimante eftìnto -oa-» 
potrà più fcoprini : già pur ora tu mi* 
rafti correre riettololo il Rè Celido- 
ro per dare gli ordini opportuni alla—a 
efecuzione delle tue vendette : che-* 
vuoi di vantaggio? andianne, andian- 
ne ornai à rimirare con gl'occhi ftefli 
le proprie contentezze. Mà ohimè la 
PrenctpefTa è quitti ; infilice Fiordau» 
ra , fe t'hauefle fentita : Signora ? Spi- 
nalba ? Prencipefla / manco male, eh* 
ella dorme: ah forfi tra fitta dall<< vi- 
cina morte d'Ldemondo Ità voluto 
donar gl'occhi al ionnoper non tener- 
li aperti alla villa deJie lue mine . Sa- 
ranno pur terminate lenoftrecontefe : 
le il Caualier della Rofa non è mio, 
ne pure potrà eff r voftro . Egli non»* 
è in alcuna parte coipeuole. lo, io 
fola fono fiata la macinatrice di tan- 
te (trauaganze : ò quanto mi glorio 
per caufa volìra , ch'egli muora inno- 
cente, parte 

Spi. Che intefi ? ah> che non per altro mi 
é (lato ora permeilo dal Cielo di po- 
ter fingere i fe non per vdire gPecceflì 
moiìrucfid'vna femina cosi inganna- 
trice » Spinalo*, e che più tardi ? van» 

E 3 ne 
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ne > e reuoca gl'ordini gii dati da Ce* 
ìidoro per h morte di Edemondo, gii 
che farebbe ingiutlitia troppo elùden- 
te il voler ora trascurarne gli aiuti . 

SCENA DVODECIMA, 

Appartamenti di Edemondo con 1 oggi e 
o altro differenti da gl'altri . 

Bernatèaìà » &* Edemondo . 

Ber. H 5 che cucagna 5 in forama-j 

chi l'hauefle creduto ? è vjlj 
galantiffimo meftiero il fare Iofraar* 
giàtfo, e nella maniera poi che lo fò 
io, perche fono ficuro, chela borfa 
fi riempirà, la fchiena non farà per 
patire borafea . eBernaualà bel bello 
potrà mettere su vn rola mino coi tiro 
a fei : fe dura troppo quatto negozio , 
io m'incorono Rè . Ma veggio il Su 
gnor Edemondo: Pouero Cavaliere ? 
chi rhauefle indouinato? in fo Iran za 
non par più egli : fi è talmente muta- 
to , che appunto appunto fembra vn 

Edem. Adio Bcrnaualà • 

Ber. Buon prò , buon prò Signor Catta* 

liere • 
Edera. Hai ragione • 
Ber. Voflro danno: 

Edera. Che fi dice, che fi discorre di mei 
£er. Che vofignoria per non hauer volu- 
to 
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to fare a modo mio , predo pretto fa* 

rà vnfalto all'altro mondo. 
Edem. Almeno ciò, che mi fi prepara.» f 

non fi ritardafie per tempo più lungo. 
Ber. Che gra n volontà di morire ì 
Edem. Eh Bernaualà none ora tempo da 

fcherzì • 

Ber. Già m'accorgo, ch^voi volete mo- 
rire da vero. 

Pdem. Orsù vanne pure : io morrò » tu 
ricordati? che Ederaondo fin che può- 
te ,feppefolleuarti dalie tue milerie* 
Adio . 

Ber. Adìo. Mici vienda piangere: po- 
uerino . Eh eh Signore Edemondo fac- 
ciamo infìeme quattro parole di coni-» 
plimenti prima di fepararcì . Comin- 
ciate voi , e finirò io . 

Edem. Vanne , vanne. Lafciamì alle-* 
mie pene • 

Ber. Oh mi rincrefce infinitamente d'ha- 
nerui à lafciare . Almeno permettete, 
ch'io vi ferri gl'occhi* 

Edem. Quanto é ftolido I Le fue leggie- 
rezze mi eccitano al rifo, e pure gl'oc- 
chi douriano llar oraafperfi di Jagrì* 

Ker.Mifento il core tutto tutto ftillarfi 
in compaflìon? . Vh che tenerezze.^ ! 
orsù Signor Edemondo àriuederci fa- 
pete 5 quanto turi parto maluolontìe- 

. ri, e quel che è peggio poi, non nòne 
anche vn pe^zo di. fazzoletto per ak 
c ingannile lagrime: ohfeftò più qui 

£ 4 ade 



104 ATTO 
ade Ab adeffo fò vn fiume di lagrime-» 
con tanti fputi. E meglio, ch'io me 
ne vada . 

£dem. Infelice condizione dè viuenti , ì 
qualiionofcosì proprie le calamità, e 
lemtferie. 

SCENA OECIMATERZA. 

Dolindo y & Edemondo . 

Dol. TV Jf Tferabile influenza dè poueri 
IVI Paggi > à quali bìiogna anco 
portare à beuere à Carcerati • Signore 
Edemondo il Rè mio Signore vi falu« 
ta , e perche gli è (lato detto , che a_i 
vofignoria certi fumi cattiui caufati 
damala indegeftione gli cominciano 
à dare nella tetra vi manda perciò ìa-s 
quella tazza vn certo preferuatiuo per 
luperarli . 

Edem. Ed eccoti finalmente Edemondo 
sii l'vltima ora della tua vita. Il Rè 
Celidoio t'offre i veleni per mirarti 
e (tinto. 

Dol. Manco male» che fe l'è imagi nato , 
perche in quella maniera mi hà rìf- 
parmiata la fatica di dircelo.' ora pren- 
dete j e buon prò vi faccia • 

Edem. Ah Stelle peruerfe poteuate voi 
condannarmi già mai à più crudele^* 
cimento? Edemondo , che leppe con- 
traffaresti canapi aperti con la morte 
raedema > deus ora in vn (orlo affoga- 
re 
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re ttitt« le lue potenze ? fi . A tale ne« 

. celli tà mi colhingonoè Spinalba 5 e-» 
Celidoro. Muoraft dunque 3 vinca il 
dell ino > trionfi la malignità , felreg- 

gì la calunnia, e fui tino 1 miei nemici» 
e tuo Re ingannato, e tuo Prenci pef- 
fa delufa , che pure vn tempo m'ama» 
Ite > fpargete almeno vn fofpiro dop- 
po la mia morte alla fuelazione della 
mia innocenza. Mà che più tardo ò 
vile f ancora va trattenendo oziofo 
quelle mine ? che p-inno rendermi vn 
giorno immortale ftà le mie glorie-i 5 
Eh coraggio: Ceiidoro . Spinalba , il 
Cielo feliciti gl'anni voftr'i con larga 

ricompenla di benigne affluenze : ec- 
co io già beuo: Adio - - . 

SCENA DECIMA QJ/ARTA, 

Spwalba j e fuddstti . 

Spi. p Erma ; ncnèdegnodi quefta— > 
J7 morte chi fu vn tempo la mia 
vita . 

Do L Gli oh la tàizz è fotta 1 il veleno è 
fparfo , Edetuondt» c mio > e Dolindo 
il pouero Dolindo va .per le fue : ma^i 
con voglio già io 1 che il Re mi fac- 
cia dare vn t aualio dal maftro del la^> 
fcherma : è meglio , ch'io vada dà fui 
JAdeiìz , e gli racconti tutto il fatto , 
comeèitatOa 
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SCENA DECIMA QUINTA. 

Edemando , e Spimiba • 

Edem. T% Rencipefla hauete ragione-»: 
I mi difpiace di non haucr io 

ora al fiancala propria fpada , che ve 
Toffirirei ben volontieri per fpirar l'a- 
nima dalle ferite della vofha mano : 
voi liete l'offefa , voi ancora fclo do- 
uete facrificarmi alla morte > eccouiil 
petto : prendete il ferro , e lacerate» 
mi il core. 

Spi» Edemondo già fono chiare à baftan. 
za l'altrui infedeltà in argometo fem- 
pre maggiore della voftra innocenza * 

Edem. Che dite i ah Prencipefla volete-» 
forfi anco con quefti rimproueri andar 
dilungando le mie ailizzìoni? 

Spi. Nò nò 5 voi non errale : Fiordaura , 
che feppe ingannarci} ella è l'indegna» 
che puote tradirci » 

SCENA DECIMASESTA, 
Qelidoro , Dolìndo y e detti . 

Cel. K H iniquo, e vitti ancora muoife 
J\. muo.. . . ih va adojfo co» 

<vno fii*o . 

Spi. ter ma te ut ò Germano : trattenete» 
il colpo , mitigate le furie, «Te pure 
volete voi, che proui Edemondo il ri- 
gore 



TERZO, 107 

jrore del voftro fdegno , vi conuieneJ 
prima di paflar con quei ferro il petto 
diSpinalba. 
DoJ. in queita forma io fono fuori d'im- 
picci; Adelfo mófe la ftrighinovn poco 
tra di loro » 

Edem. Ah nò. Prencipeffa non mi to, 
gliete di grazia ciò, che il Cielo put 
oitinato nelle mie perfecuzioni ha ftaw 
bilito, che io nie fi fcagli , 

Cel. Spinai ba voi difendere vn nemico 
così barbaro , vn morirò così inhuma* 
no , vn empio così abomineuole ? 

Spi. Celidoro, fino à che il Caualiere-fl 
della Rolàfii da me giudicato per vn 
indegno, io ancora.m'vnij protamente 
a rendermi vna furia inelorabil e con- 
tro di lui. Ora però, che lo ritrouo 
lenza colpa , ora , che fono pienamen- 
te accurata della fua innocenza , ere» 
derei d'eficr troppo fuperllizioi'am en- 
te amica dell'ingiufti^ie lenza proteg- 
gerlo. 

Ge.'.Edemondo non colpeuolePcome ciò ? 
SCENA DE CIMA SET TI MA, 

Poììmanic % e detti * 

Poi. Hefento «già il CauaHeredel- 

la Rofa è pai efato innocente^" 
ah che Fiordaura haurà publicatcr iì 
tutto , e folo per far me reo delle col- 
pe luppoile in Edemondo haueà forfi 

H 6* e)K 



\ 



xo8 ATTO 
ella ordinata la mia morte» Che più 
s'indugia adunque ì Sire già sò, che-» 
deuonfi ormai (caricare Toura il mio 
capo le furie tutte delia voftra regia-, 
iracondia, già sò, che non pollo più to> 
faimi lontano da quella morte , che.» 
mi viene tanto defidetata dalla Con- 
tefla ; sò tutto ò fire : eccomi però a— » 
voftri piedi non già per lupplicarui • 
Ccl. Sorgi , parla , che è quello? fpiegatì 
meglio . 

Poi. E che volete , ch'io dica di più f ec# 
coui il Reo delle impofturc tutte date 
ad'Edemondo io fono il colpetto le di 
iì gran mancamento, io fui il minili/o 
d'opera così vile . 

Cel. *h empio . 

Spi. Ah pìrhdo t 

Edera. Ah indegno • 

Poi, Si si venite pur tutti à trionfare^* 
della mia vita ,c ' e ben ciafcuno può 
aOumere in fe guide caufe per farlo: 
Sonreoj fon empio , ton perfido jlono 
indegno » sono qua! voi più mi volete 
il conferò , ma lappiate , che in que- 
lla Reggia fi, lo ha imparato Poliman- 
te di mafcherar f ■< di, d"inuentare in- 
ganni. Fiordaura , quella Cornelia , 
che vanta d'haute attinenza di (an- 
gue con la Maefla voftra, ella, ella-* 
èii prima complice in ogni mia col- 
mai-». 
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SCENA DECIM AOTTA VA. 
Fhrdaura > e fui fatti. 

Fior. A Hi, che veggio? ahi che afcoU 
JLx to : Bernaualà turni tradirti « 
Mie auuedutezze no m'abbandonate : 
menti federato # 

Poi. Or ora fi vedrà. Sire: 

Fior. Taci : & ardirà vno fchiauo d'ef- 
porre accufe bugiarde contro il mio 
nome ? 

Cel.Contefla quietateti! • 

Fior. Obbedifcos ma fire . 

Cel. Non più, (iegut Polimante. 

Poi. Con ^impegni 3 e promette di farli 
mia, e di fuggir meco in Algeri tentò 
Fiordaura di itimolarmi ad'inuentar 
maniere 3 con le quali io valendomi 
della propria indugia poteltì far ere- 
derealla Maeftàvoftra reo di qualche 
gran delitto i! Caualiere della Rofi^i : 
per vari) riguardi non rigemi io l'oc- 
cafionedi feruirla^ma quando mi per- 
fuadeuadi ritrovare nella Conteflail 
premio dell'opera col di lei poffeffo, 
Bernaualà venuto per vecidermi mi 
c5fe(Ta 5 cheFicrdaura afpira uà alle mie 
mine. Ora non Infingano più in quello 
momento le affettazioni* Sire,io non 
fono Poiimante ; fono rilievo Oronte 
tuo nemico : quefla mano medfmauj 
fegaò quel fogUo,c!ie Dolindo da me 

ingan- 
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ingannato ti diede , e quefto ideilo 
diamante toglierà di mezzo tutte le_* 
cifre per renderti pienamente perfua- 
fo della fincerìtà de miei racconti» 
Fu mio fentimento • che fofle fparlau* 
per il Campo la voce d'effermi io riti» 
rato nella Perfh, acciò mai poteùe ere* 
derii , che il figlio del Rè Endiraarte 
doueffè portare il piede in Cipro tra^» 
pelanti catene per maggior gloria alle 
vittorie del RèGelidoro: pur volle-* 
il fato > che io cedeffi : con pochi de' 
migliori ioidau lbura picciolo Abete 
in habito mentito deftìnai la fuga—» 
■ver lo Creta, m.tquafi fubito l'onde 
tempeftofe rottoci il legno ci difuni- 
arono fra di noi & io co vn debole frag- 
mento della piccola prua m'incami- 
nai, oue puote e/Termi conceduto dal- 
la rabbia de venti » Più di due giorni 
fletti loura quello fcoglio , sudi cui ò 
Edemoodomi rendette voftro, in fin- 
che ridotto mia/ì a gii virimi anne- 
ri per ia penuria del vitto^fui coArejt- 
to a gettarmi come che femiuiuo fo« 
pra quei faffi affettando la morte ia-» 
tempo appunto, che giunge Ile voi, it 
quale fubito percòd urmi ai i'eftremo d' 
ogni mileria mi ridonafte alla vita—i • 
Eccomi dunque genttfleflo , io non la 
chieggio ora in dono da ale uno: chieg. 
gio folo giuftizia, che tanto é 3 dire P 
efterminio torale di colei, che diede 
ì'/Jtima mano alle fregolare meta- 

mor- 
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morfofi della mia fortuna • 
Cel. Che Unti} 5 
£dem. Che afcoltai 5 
Spì.Cheintefiì 
Cei. Ederaondo che dite J 
Edera. Sire , che farà mai? 
Spi. Preuedo infinite confufloni. 1 
Fior. Mi : ritrouo fra mille anguille 
Cel. Sarò fempre generofo.- forgete q 
Prencipe , e fe bene dalla grandezza 
delle vofire colpe dourei imparare pili 
torto ad» vkre i rigori , nondimeno co. 
dono la maggior parte di effe, & alia 
nolhlit.1 dell'animo voltro contro il 
Caualiere della Rofa, che vi priuòdel 
Kegno , òc anco a gli affetti , che for- 
le haueuate già confecrati alle bellez- 
ze della mia tiranna. 
Fior- Oh Dio , e dunque non hauerò io 
4puiti per ribattere ad ogni modo tin- 
tele mie vergogne.' Sire? Poiinian. 
te_j... 

Cel. Conteffi ConteOa dourei molto 
giurtamente > fodisfare alle (Implicite 
di Pohmante, mà il vortro afpetto, 
oc il mio amore mi fanno troppo enti 
de impuKo per aùoluerui . 
Spi. Eh Fi orda lira non potete negar pili 
1 eccelli tu moftruofità del voftro erro, 
te : voi medem3 narra ile tutto in que. 
Ita anticamera , e in vece de gl'occhi » 
che pareuano incatena ti dal lonno, ve- 
gliaua il mio core , che teneuano de- 
ttole preprie pafóoni. Adognimodo- 

viri 
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vi rimetto ogni colpa fe non per al- 
tro > almeno , perche hebbi campo di 
valermi della petulanza de voftri dst« 
ti per efferc d'vn rolo a fofpendere la 
morte del mio Edemondo* 
Fior, Ora fi, che non pollo più difdirmi ! 
tutto è vero ; co n fello d'eflere conuin* 
ta . Mi chiamo in colpa , mi dichiara 
abomineuoie 3 mi paielo odiofa. I de-» 
titti però d'amore meritano qualche 
compaiUone : gli affetti folo verfo il 
Caualiere della Rofa piloterò ridurmi 
à cimenri Ci grandi fino anche di porre 
In difpreggi.) e ta maeft* del mio Rè , 
& il decoro della mia reputazione:ca- 
minai con la fcorta d'vn cieco • 
Cel # Se così è , vi piegarete ora ad aprir 
gl'occhi , & à riguardar Ceiidoro cor* 
pupil fe d'amore. 
Spi. Si fi fatelo ò Contcfla* e con q.uefta 
fola ri oluzione fe ne cofacri ogu 'altra 
all'oblio. 
Fior. Eccoini tutta affette 3 eccomi tut- 
ta tenerezze per confolarui: mi voi ! 
E iemondo vi fcordarste delle mie in- 
giurie 5 aia voi Oronte lalciarete di 
pui b amarmi la morte 5 
Edem. Signora , già che ri follie te di cor* < 
tifpondcre al Rè Ceiidoro , io comin- 
cio fino da quello iftante à riuerirui 
per piia Contorte 3 che vale anco à dire 
à dimenticarmi affatto di tutte l'of» 
' fife. 

Poi. Conteffaj celiano ora tutte le mie 

pie** 
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pretenfioni : viuetepure, e in tanto 
veggla il Regno di Cipro frutti glo- 
riofi dell'amor voftro ne gli acquiftì 
di numerofiflìma prole • 

Cel. Dunque non più dimore s io già vi 
conftituifeo à parte ò ContelTa dell» 
aureo Diadema, che m'incorona le 
tépìa.Ma intanto reiìi anche il Caua- 
liere dellaRofa premiato al fine di ta- 
ti fudori f par fi dalla fua fronte per be- 
neficio di quefta Regia . A voi dun- 
que ò Edemondo afiegna Celidoro Spi. 
nalba inifpofa. Ella fi a voftra 3 

Spi. Ora fi, che poflò dirmi veramente 
felice. 

Edera. Ora fi > che per me apparite vna-* 
volta fere no il volto della fortuna-* • 
Sire. Alle grazie eccedute , che mi 
difpenfa la voftra mano, non hò io lin- 
gua badante per fodisfirmi nelle ef- 
preflloni del godimento. Dirò folo, 
che voftra MaelU non ha collocata-» 
la Prencipeffa Spinalba in foggetto , 
che non fiaallamedema eguale alme- 
no nè natali. Ella nel Perfonaggio 
del Cattalier della Rofa non fpofira 
Edemondo , ma benfi Mulearbe figlio 
del Rè d'Epiro . Io fon quegli ò Celi- 
doro, io fono, che folamente per giun- 
gere al poffeflfo della mia beila Pren- 
cipefla,diedi vn lungo adioalle delizi, 
e del Regno con fingermi quitti Ede- 
mondo : loura vna tela,sùd,icuiindu- 
ftre Pendio hauea colorite le bellezze 
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di Spinalba , io dedicai a! Pifteffa con i 
primi fguardi il mio cuore : Doppò 
qua venni} amai, fui gradito, combat* 
teii vinfi 3 e finalmente trionfo . 

Spi. Ah caro , e perche tacere fino ad'ho- 
ra le condizioni deli'efler voftrof 

Cel. Ah Amico, e perche non ricoprimi 
prima fenza permettere, che io vfaflì 
con voi trattamenti fi deboli? 

Edem. In tanto Principe Oronte non vi 
marauigliate in fentire , che vn figlio 
del Rè d'Epiro v'habbia priuato ; del 
Regno . Amore ne fu ia cagione • 

Cel. In tempo di tante allegrezze ceflìno 
anche le auuerlTonì: Prencipe Oronte 
io gii v'inchino per Rè di Rodi . A 
voi reftituifco quella Corona, e fola- 
mente vi prego ad'introdur meco , e 
col Prencipe Mulearbeda queft'ora_» 
i faldi prìncipi; d'vna Junghiffima pa* 



Edem. Si fi non fdegnate ò caro quefta^» 
oblazione , e per ftabilire maggior- 
ment fra inoltri Regni vna ferma-» 
quiete io vi dettino per Conforte Ada- 
letda miaforella , purché dà voi non 
fi motòri l'animo alieno ad'accetrarla 

Poi. -\ grazie cosi improuife non sa , che 
rifpondere: e il mio Regno òCelidoro, 
e la voftr' Adaleida ò Mulearbe io rice- 
tto per pegni fìcuri dì quella pace, che 
in vn momento folo feppe felicitare 
tré Regnanti. 

Cel» In tanto aprali il campo alfe alle- 

grez. 
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grezze. Efultino i fudditi • 
Fior. Folleggino i Popoli. 
Spi. Preparino giofhe. 
Edera. S'apparecchino Tornei • 
Poi. Diafi bando eterno allemeftizic. 
Cel. Ritorni il giubilo, e rifiedendo egli 
ne noftri cuori non meno , che nelle_# 
noftre reggie faccia apertamele cono» 
Icereal mondo tutto, che nulPaltro 
feppe rendere à noi le fmarrite con- 
tentezze dell'animo, fe non che l'in- 
felicità d'Edemondo ridotta poi ad'ef, 
fere ricolma di confolazioni impen fa- 
te per tutti » non effendo douere, che 
haueffero à pullulare fpine d'affanni 
dà Mulearbe, che é flato (m'ora il Ca« 
ualiere della Rofa . 
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Comedie ftampate da Francef- 
co Leone Libr aro in Piaz- 
za Madama . 

Vii Sig. Gtofeppe Berberi « 

S« Ro fa di Lima • 

Le Spofe del Cielo . 

S. Dimpin.i. 

S. Sufanna . 

La Felicità Ricercata» 

Del Sig» Ch. Batifìa Stiva tU 

S. Glafira. 
S. Apollinara. 
Fortuna per i capelli . 
fortuna, e dormi . 
i 1 troppo c troppo • 
La Vignata . 
il Teloro, 

Bel Sg. Ciò* B uatta lltcciardi • 

La Forza del fofpetto» 

Chi non sà fingere non sa viuere. 

L'Ofhria di Liuorno, ouero la Ruota di 

Fortuna • 
Amore è cieco > ouero la barberia • 

"DtlStg.VietroTaoWYoiini. 

Egidio , ouero lo Schiauodel Demonio» 

B- 



B. Margarita dì Cortona . 

Il Prencipe innamorato di fe ftefiTo. 

Del S £. Marce Largì , 

Chi la dura la vince. 
La Regia è vn fogno . 

Del S*g* Benedetto Litjfart» 

Amori difturbati , 

Del sig* Vincenzo Muri* Viltrtm't 

Le Pazzie per vendetta . 

L'incati del genio nel! atipatie fortunate 

Del Sig, Ciò, Andre* Monigli^ • 

La Forza dcll'honore. 

Del Sig» Antonie Paccinelli» j 

I Trionfi di Morte; 
Ariana tradita . 

Del Sig* Andntt C 'tccognini . 

La Forza dell'Innocenza ne'-fuceifidi Pa- 

pirio . 

Giafone Dramma. 

Del Stgi Ronc( ioni • 
D. Pafquale in villa . 

De! 



Xkl Sìg. AnangeU Spagna • 

La Dama folletto j onero le Lame amo* 
rofe. 
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